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.PREFAZIÎONJE.

LA tragicomm'edia clie. preſento agli occhi del

benigno Lettore ſotto il titolo , la Vendet

ta o. ſiano gli affèm’ ín’címcnto , fu da me idea

ta, teſſuta, 'e ſcritta in Firenze, nel meſe di.

Luglio del paíi’a’èo’ anno' 1786. Vax'j miei amici

'e ſpecialmente il Signor Gaetano Bat'gigli vì

diedero motivo co’diſcorfi accademici che fra

'noi ſi tenevano rapporto quest’Arte. Effi mi.

obbligarono a prender la penna per laſciar loro

.una delle 'mie Compoſizioni Teatrali. La mia

fantas’xa fu presto riſcaldata. Le felici memorie

. de' rand’Uomini .di Lettere che ovun ue re*
3 a (i P

ſenta quella delizioſa dominante, mi perſuafiero.

La 'Compagnia Comìca Andolfati che allora vi

íì ritrovava, ed era con piacere , e con applau

ſo ſingolare aſcoltata da quella colta cittadinan

;a , mi 'determinò a ſcrivere la preſente Tragi

commedia, Per fargliela rappreſentare . Gli ami

ci avrebbero voluto che l’aveſſl data alle stam

Pe, e Rubblicata in. Firenze. Io però non ſeppi

m que o 'condiſcendere alle amichevoli, e gen

tili premure di que’bravì cittadini. Da un can*

to me ne ritraeva l’ idea ancor viva de' ramma

richi che mi costò la riſoluzione preſa di con

tinuare e terminare questa edizione' colle stamPe

straniere , motivo Per cui trovaſi impreſſa ip

Roma la mia Tragicommedia in verſo ſciolto z

intitolata , l’dſſedia di Bender , o ſia la Bella

Brigida'ic”: dall* altro. Pareami che la. ' patria

'3 Z . le*



a -. ..

”' r ' "

' reclamaflbneqn* gìustìzíaJa preminenza ', dí. 'qua-‘

lun ue preáioeſia le ſia , di pubblicare co’ ſuoi

tor . le mie ſceniche produzioni. Fiſsata dun

que nella mia.immaginazione la favola pel ſog

Fett'o, e quindi commciatane la teſſitura , e lo

'. vi‘luppo, ſcena per ſcena era da me letto il tra

vaglio del giorno agli amici, che la 'ſera mi

favecívano della loro amabile converſazione . Frat— .

tanto che fu terminata l’opeta, la Compagnia

Andolfati paſsò in'Livorno, ed io mi restitu’ii

alla patria. Così ſu ehe io mi credei ſciolto

` dall’impegno di far eſporre la prima volta que

stafiTrágícmùmedìä'Èſufle ſcene Fiorentine: ma

non la .ir .. così q'ue’ bravi amici (a) .'
a" A‘*' Ciò

  

(a) La fl’guçnte Lettera convince delle premure che mi furo

”o fa”: da Firenze per avere queſta Tragzcommedza .

ECCELLENZA.

’ Alt’amicizia, e ſervitù che di acquistar mi

fu dato preſſo la gentil perſona di V. E. ,

mi rende beato, e di me steſſo m’aggíore.I ſuoi

.rari talenti, e la ſoavità del ſuo costume obbli

gano tutti gli onesti, e virtuoſi Uomini ad a

marla; e ſono argomenti bastevolì a'far’le foste

nere nel Mondo il carattere luminoſo di ottimo,

e vero Figliuolo di un gran Padre., qual ſu Rai

mondo di Sangro , che fu Principe di Sanſe

vero, ornamento di Napoli, lume del ſecolo, e

dell’ Italia tutta pregio, e decoro..

Avendo perciò .Ella dopo il corſo de’ ſuoi

piacevoli, e ſeveri studj rivolte le' ſue Ligure a

'' RO'
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Ciò non ofla'nte , fattivi 'alcuni'"cambiamentí, e

HM” un po” più ſul gusto hazioriale, ed a

. ' K . 'POl’

ñobìliralëe'. le ſcene , coltivando la comica facol

îàyñpreſſo che' aecaduta, e langueñte, ha riſcoſ

ſ0 daÎver.i ’conoſcitori dell’ arte non lieve plau

ſo, 'ed ammirazione ''.. . 7

Im Vendetta, o [ja gli-affetti in cimenta pro—

.dazione [ditta 'dall’Eñ V'.., in tempo, che .ono

ron'ol, e.Fitenzè della ſua dolce Compagnia',

dovea 'Ìappl-‘eſejntarſi. dallalſocietà Comíèa Lom—

barda Ahdoll*ati., er quindi dai.ſi alla pubblica

luce. Ma eſſendo Fadet'ta ſocietà paſſat’a .Livor

no; "e V. .E.. avendo "fattò 'ritorno a còtesta Real

Città, 'a’nl‘ita Patria. de’ ſuoi illustri maggiori, la.

'diviſata opera non ſu 'posta in Scena, ne ſi vide'

pubblicaka‘p~el‘le llampe 3/ Ìn’tanto ſu mio deſiderio ,
i ”deìi'çomuni Amici, che da V. E. foſſero ritoc

ta’tî'alcu'ni ca'ratt'eììiz ed 'eſposti dalla ſua penna,

addirittura ſecondo il genio ., e l’ economia del

ſuo penſate z

Per le addotte ra ioni ', a me ñſembra conve

nëvble, :che 'questo 'elice parto del ſuo bell’ in

Legno, 'come nato .ìn Firenze, debba quivi per

.la prima volta 'comparire, ed eſporſi ſulle ſcene.

'Fiol'ſentine . Sono perciò ſicuro, ch' Ella ſi con

Ìen'n 'di accordare questa preferenza al ſuo nobil

lavoro, che parmi per ogni .titolo dovuta all'

tg'r'egia Capitale di Toſcana- Sono perciò aſup

plicakla vivamente , perchè li 'degni inviarmi

detta Tr'agicommèdiaj onde poſſa rap reſentarſi in

quello. Teatro dall* a'n’zídetra valore a Compagnia

a 3 ' An*
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portata di questa Comie: Compagnia Lombarda,

comparve la prima volt`a ſulle ſcene del Teatro

de' Fiorentini il di 31 di Agosto del corrente

anno. L’incontro fortunato che eſſa ſorti, ol.

trepaſsò la mia aſpettazione. Sperimentai ne'

miei concittadini la continuazione di quella bon

tà, con cui hanno ſempre accolto ie mie'.comi

che produzioni . Qlesta , come altre molte , è

flata ricercata dalla pubblica avidità ,z.e rappre

ſentata più volte a richíesta.* '

Se la voce di pochi poteffe farſi ſentire in

ezzo alle acclamazionì di un Pubblico riſpet

tabile, potrei doiermi di alcuni,. i quali" hanno

iacerato questa Tragicommedía. Ma in loro par

lava 'la rabbia di veder posto in ridicolo il pro

prio costume, la moda corrente di converſare ,

Del resto eglino non ſanno nè leggerè, nè ſcri

. vere'g"

Andolfati, che la deſidera avidamente , e ſi1 ri—'

promette di eſeguirla con tutta que'lla vivezzä

di ſpirito , con cui ebbe la gloria di rappreſenñ.

tare le altre nobili fatighe teatrali , da V. E.

in diverſi tempi composte . '.

. Di tal razia mi rende ſicuro .la bontà grana

diffima, cëie per me ha ſempre "'nutrito; nell`

atto, che pieno di riſpetto.; e. di fincera. Him

mi ſegno costantemente. .

Di V. E; . '

Fierenze li n. Decembrc 1.786. . .

i fi . 3

. De'mtíſi'. e) obbligati/i. .Fer-vito”

. . ñ ''25 GaetanoBargígü .. a
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vere; e' ſono ben lungi dal potere armgarfi il

diritto di ergerſiz in giudici competenti della

ñ ~poes‘1a comica, e degli Autori di tal genere .

Eglino non ſanno, nè il deggiono ſapere , che

'le più avventuroſo commedie degli antichi, e

ſpecialmente le più applaudire di Molior , ſono

'ſiate quelle appunto , nelle quali ſi prendeva di

nlifa qualche vizio dominante, e ſe' ne mostra

vano ſulle ſcene tuttezyle bruttezze, tutte le ſu

'neſle conſeguenze, tutto il ridieolo, in mezzo.

a .alla ſeria attenzione , ed alle riſa non meno'di

1m Pubblico ſpettatore. Se ne aveflì biſogno,

'ciò non ſarebbe ſolamente la mia ſcuſa, ma ſem

brami che formerebbe eziandio la mia lode preſ

i' .eſo tutti gli uomini ſenſaîi ed intelligenti. >3

.* Mi è stato riferito egualmente, che in Roma

ſianvi alcune perſone, che stando al detto di cer—

ti comici,’cerchin.o d’indagare con occhio di

îalpe il fondo de’miei ſcritti ſcenici. Lo fae.

ciano: ne parlino come~ loro meglio piace:a

,i îane nulla ne importa. Voglio ſolo che fiano pro

' venute , che tali comici parlano per astio, o per

e; ſe deluſo può eſſer non meno la ca 

ì;

5.
'z

puntiglio. Credono che io non abbia talvolta

dato loro una parte adattata.-Il privato intereſe

gione da* loro

diſcorſi. Comunque ſiaſi, egli è però certo, che

inventano e ſpacciano coſe non vere, e nemmeá

per ombra ſognato. Costoro nella mia lontanan

za dalla patria non volevano rapprelentare'la mi;

l .áfrcbibu/ìera. Secondo il loro ſentimento, era

' una ſcempiaggine, una ſeceatura. L' Impreſario’,

'in-:lotto dall’eſperienza, non giudicava così. Ob

bligati a porla in ſcena, la buttaron 'lriìhla stra

pazzarono talmente, che il Pubblico ne ſu sdo'

.. gna-i
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gnato. Ovunque oramai èſtata rappreſentata nela’

.le più colte città dell’Italia e della Lombardia

è ſtata' applaudltáz ne è stata ſollecitata' la replica.

 

A queſt'epoca fu che un ſeguace di iTalìa' ſi e— '

{preſſe in pubblicok'ſeatro .in termini. un poco

troppo avanzati a viſta del poſſeſſo, in cui ſono"

le mie coſe teatrali, della pubblica generale ac— W.

elamazione. Egli diſſezche non ſapeva compren

dere, che ſi permetteſſe la rappreſentazione d’ una

ſguajataggine come la. Donna .ALP-jim; Eppure ’

queſta al confronto di una dotta ſua commedia,

l ha vinta ñ A me è toccato più volte il tro

'varmi in contraddizione per lui. Decidono' che

fcriv'e divinam'ente’ ma che gli manca il ſogget—

to. L’oppormi a queſta deciſione,. .che ſe non

altro non può estenderſi a' tuttel'e ſue commedie,

mi ha impegnato ſpeſſo a de’litigj' letterari in di

.lui fav'ore' Ecco co’me' io mi vendico.' Se lo

ſpirito della critica nella arte letteraria è paſſa

to ad ann.idar'ſi da .Napoli in Roma ,' non' devo

prendermene faſtidio Verun’o. Come ſi acq’uietò

ſulle patrie ſponde del Sebeto', ammutirà ſulle

non meno dotte, e giuſte del Tebro.' Quelle au

re' felici alimentano geni' ſublimi e'ſpregiudicati.

L’accoglimento, che‘ vi hanno ricevuto alcune

delle mie commedie, nie ne convince colla' Òpiù

luſìnghier'a eſperienzaa . i

Non v’ ha dubbio che lo ſtile della elocuzione

.deve uniformarſi così al genere del componimen

to, che avete. per le mani, come alla qualità del- .

le perſone, che per' la circoſtanza del luogo del—

la rappreſentazione,' devonozgeneralniente' parlan

do, coſtituire il numero maggiore degli Spetta—

tori. Ia. ſono ſtato eſatto nel porre in' eſecuzio

. [15
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ne queſte maſsime.'Quanclo ſcrivevo pel piccolo

Teatro di S. Carlino, ho adoperata una dicitura

più triviale. Senza di ciò non avrei potuto farmi

capire a chi frequenta quel Teatrino; Non per

.ciò le mie commedie non ſono ſtate applaudire—

Prova ne ſia fra le altre quella intitolata, il Ca.

'Daliere dell’ .Aquila d’ oro, a ſia il .ſimulacro am'

mato . L’impreſario con tutta la dicitura baſſa;

volgare, cattiva, come ſi voglia chiamarla, rac

colſe con queſta azione teatrale oltre a 1700 du

cati nelle tante repliche che ſe ne fecero allora

pex’ allora, e di tempo in tempo ſucceffivamen—

te. Lo ſteſſo poſſo aſſerire di altre mie produ

zioni . Queſta coſtante eſperienza non m’ inganna,

io credo, allorché mi porta a decidere, che il

ſoggetto più che la dicitura ſa la ſorte della.

commedia . Sono di ciò tanto perſuaſo , che ter

minata l’ edizione delle mie produzioni teatrali

ſcritte per eſteſo, voglio aggiungervi in iſtampz

una dozzina o almeno una diecina de’miei ſoci—

etti. Chiunque ſara allora nella libertà di7porví

Fe parole, il dialogo a ſuo piacereó Io non agoiune.

gerò al nudo ſoggetto, ſe non ſe alcuni ſenti

menti, quali {limerò più adattati, più confacenti

' a ſpiegare il punto, cui nella mia idea avrò fiſ~

ſato di voler, condurre l’ azione e l'0 ſviluppo,

non meno che i caratteri de’ diverſi interlocuto—

Èri. Vi ſarà chi di un' elevata e chi di una tri—

”viale elocuzione riveſlirà questi ſcheletri. L’e

vento deciderà allora, ſe le rappreſentazioni nele

le diverſe circostanze di paeſe,di luogo, di udi

torio faranno l’ isteſſo colpo o ſcritte in istile’

.ſublime, o palustre. Il Pubblico finalmente pro

 

"mulgherà la ſua ſentenza . Io ho tutto il ſonda;

{gp-ñze i men*`
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mento di pçrarla" favorevole MTC ”Mtb 1L

. 'Îme tenuta ſu questo propoſito. . az;

. L’ argomento , il ſoggetto della preſente Tra.

'"“commedia'è tutto di mia invenzione . Ciò

gnam-:me ſi ravviſa, e ſi 'prova. dalle tracce

Ìnſibili che vi fiſcorgono della .mia maniera

di uſare nella ſcelta de’ſoggetti per le1mie

ſceniche produzioni .. Î caratteri de’ diverſiin

rfftei’locutori ſono variati per quanto le circostan

Ze de' cornici componenti l’ accennata Compa

gnia ñ, me lo potevano permettere . Le gelosìe

'del Marchefi: non ſono portate tant’ oltre , 'the

. meritino degnamente1 il titolo di stravaganti

,j‘in eſtremo grado , o peggio ., d’inveriſimili.

1 Lavír’tü di Walmíngzz è ſemplice. e naturale.; il

ì` .Fi-'uo stato fra un fratello ebrio di ſoddisfare alla

giurata vendetta del comun 'padre ucciſo; .un ma

tito che adora, eolie non può eſporre alla fraterna

ultrice ſpada , ſebbene riconoſca in lui la mac.

chia di eſſer figlio d’ un padre traditore ed aſ

ſaſſino infame del tradito di lei genitore, e ſeb

.bene a ciò ſ1 aggiungano i violenti traſporti d’un’

irragionevole gelosla", che Eſſa non può dilec.

guare; rende questo carattere intereſſante z e riſ—

Veglia l’attenzione e gli affetti degli aſcoltami. .

Bastevolmente fondate ſono le apparenze, ond’è

eccitata e posta in orgaſmo la gelosia caratteri

stica del Marcheſe . L’astio , l’accanimento di

W’orron contro la cognata, donde ha 'moto la

molla principale dell’ azione, ſembra che l’eſpe

rienza lo dichiari pur troppo ne’ limiti di quel

che accade nelle famiglie . Taeendo il di piu ,

mi contenterò dire , che Vi ſono moltìVetri: ,

Pochi Scrl-gel; , ed aſſai meno Manon . Il Cal'ana

' i . nel.
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lama.”o può ſembrare un carattere inoltrato an.

'che troppo: può anche ravvíſarſi nel medeſimo

a"ñvarj tratti il Viaggiatore Critico. Certo che

ho letto appunto in Firenze questo Libro: dirò

ancora che l’ idea del miozcolonncllo mi ſu da

uestoe Viaggiatore ſomministrata . Io l’ ho poi

?oggiato in maniera , che poco più di una fug

gente e paſſaggera idea di quello vi ſi può oggi

vedere dall’ occhio il più critico . Ma quando

anche aveſſi preſo a ricopiare perfettamentee l’o

riginale anzidetto , credo , che non mi ſipotreb

be aſcrivere a delitto; credo che il megio dell*

~invenzione della favola non mi ſi potrebbe per

avventura contrastare con ſodi ragionevoli prin

cipj. Ch’ io mi ſia laſciato traſportare nell’eſpo—

ſizione di questo carattere , non ſo perſuadermeñ

lo@ vero, ma ſul ſolo rifleſſo del.genio domiñ

nante nelle Società odierne delle più colte città.

Non v’ha dubbio che questo oggimai non abbia.

limiti. Ogni giorno è stimolato ed accreſciuto

dalla invenzione di .nuove maſſime, che appena

ìntrodotteſi, a paffi di gigante pervengono dalñ'

la comune ſanzione ad ottenere il rado e. la

forza di leggi nel regno della univerſale moder—

na galanterìa', ch’ io dovrei chiamare depravata ,.

ma 'mi contenterò di chiamarla ſolamente dege—

nere.. Nulladimeno aprima vista pare .che il cañ'

:rattere del Colonnello ſia un. poco. troppo ſorte

.contro il buon costume, e che metta in carica`

.tura la moda corrente. con maſſime troppo avan—

zare: io prego il benigno lettore ad eſaminare ,

come queste vengano combattute e rigettate dal

carattere opposto, quello di Walminga. La tin

ta vivace adunque che ho posto in opra, può

" ' rile
'L
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rilevare eon un maggior riſalto il mio lavoro;

Può ſervire pi.; efficacemente alla mia idea; ma

.non può eſſere di danno all’ onestà conjugale ,

d’ ineoraggimento a’ ganimedi . Il fatto me lo

ha comprovato. Questi ſoli, ed i' più ſciocchi

ed inſenſati fra loro, ſono stati quelli che ſe ne

ſono chiamati offeſi . Del resto io avevo preve

duto che il mio Colonnello non avrebbe incon

ſrata l’ approvazione di tutti: ſinceramente par

.lando, mi aſpettavo che la maggibr parte me. lo

avrebbe riprovato . Non è però avvenuto altret

tanto: pochi, ben pochi hannogli alzata contro

la voce, e l’ età giovanile de’ medeſimi come in

una picciola parte forma la loro ſcuſa, eſſendo

interamente ineſcuſabili pel di più; così non

portawalcuna macchia alla libertà che mi ſono

çreduta lecita in qiesto carattere. Ora che que

fia Tragicommedia ſi rende univerſale non ſolo'

a' miei compatriott'i, ed alle' perſone che f.re~

quentano il Teatro comico; ma ovunque pene

treranno i volumi delle mie produzioni teatrali,

ed a tutti quelli che o per ſpaſſo, o per farvi

nn eſame critico , ne imprenderanno la lettura; i

io ſpero dal Pubblico imparziale una benigna

çondeſcendenza all’ idea che con questa rappre—' ..

ſentazione mi ſono prefiſſa, allo ſcopo,_cui ſe

non altro, ho tentato di colpire'. ’'"’

I
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MARCHESE HANTLEI
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WALMÎNGA ſua Spoſa. t.. iz '\

. VoRToN Sorella del Marcheſe.

7COLONNELLO HANTLEI Zio del Marcheſe. '

CAVALIERE VEIMAR. .Fratello di WALMINGA"

CONTE DI SosBAc, "'
.'VlEsTkls Uffiziale. i

- MANoN Camariera di WALMINGA.. '
' PASQUINO ſervo del Marcheſe . i '

² Altri ſervi del Marcheſe, che non parlano.
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.Lax ſcena fi finge in Londra nel Palazzo

del Marcheſe HANTLEI.
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Notte ,

Camera addobbata con varie porte .

'. PAsQmNo , che dame ſopra una fidía, MANON'

con cdndelíere in mano.

Man. Dove mai ſ1 ſarà cacciato questo stor

dito? Quando comincia la ſera, non.

fi può ſar più capitale di lui . Egli ſi addor

menta , e tocca a me ſola di camminare per

tutto .il palazzo Mi diſpiace che ne ſono

innamorata come una gatta . . . che ſe non ‘

foſſe l’amore , 0h questa vita non la ſarei ’

aſſolutamente . Affi: , egli è quì che dorme l

mi viene proprio la tentazione di arroventar— ,

7 gli la faccia con. questa .candela ...Paſquínof ‘

ehi Paſquino? ' .

Paſq. Auhl auh! ( ſveglíandojì, )

Man. Alzati, poltrone.

Paſq. Diavolo! io mi credevo, .che foſſe caduta'

la facciata di questo palazzo. i

Man. Bella vita, eh birbone? Tu a dormire, e '.

`la povera Manon a paſſeggiare. '

Paſq. Eh così fa chi può.

Man. Così .fa chi può È Alinaccio, .e credi tu ſcirñ

ſe, che questa vita io voglia condurla lunga—

mente? Oh no ſenz'altro . Un giorno mi farai
i .A 2. per@'
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perdere la pazienza , porrò da parte l'amore, i

e mi rifarò col diſprezzo di tutte le inſolenze,

colle quali mi vai trattando cO\S‘l Villanamente.

Paſq. Ah no , cara Manon, non andar' in colle

ra Io ti voglio bene; tutte le fatiche. che

fai tu , vorrei poterle far io ; ma ci stanno

due brutti intoppi , che io non polſo ſupera

re: uno è il ſonno , e l’ altro è' la poltro

nerla . 7

Man. Vigliacco, e tu dici d' amarmi , e non ſai

ſuperare questi due nemici capitali dell"?

more ? ' ì '

Paſq. Abbi pazienza, li ſupererà ; ma civuole

una forza estraordinaria per opprimerli . Per

eſempio, tu mi ami ,. ed io ti voglio bene ';

ma a coſa ſerve il nostro amore , ſe tu stai

ſempre nella camera della padrona stanza che

mai ti poſſa parlare , ed io ſempre nella cuci

na ad odorare inutilmente tutte le marmitte

che stanno bollendo 'ſul focolare?

’Mant Sì, è vero , la padrona mi tiene con ge

losla guardata ; ma io so approfittarmi déll’

occaſione per venire. a ritrovarti ; tu per 31—'

tro non ſai distaccarti giammai'dalla cucina’`

Pçzſq. Questo poi proviene dall’ appetito .j Il mio..

adrone' mi 'trattacorne ſe foſſi un' uccello, ed

10 mi conſolo. call* odore almeno che ſpira dai .

ragù , e con qualche mezzo rotolo di bollito,

che 'vo di quando in quando togliendomi,

per vedere ſe. la vivanda è' ben condita .' .

Man. Povero Paſquino!. Veramente il padrone

ti tratta aſſai male! Oh io poi colla Marche

fina la paſſo aſſai bene; ella 'è una Damina ,

' ' . ſem

ñ"— ”e **d



P .R I M 0.ſempre indigesta, mangia .aſſai poco , e Per

conſeguenza tutt1 gli avanzi ,della tavola ſono

 

della cameriera .7

Paſq. Oh beato me ſe io la ſerviſii , che allora

ñ'‘ vorrei ſare l’ amore con tutto lo ſplrito‘di

un Ganimede; ma a pancia vuota, credi, che'

non fi può. . ,

Man. Or via, prendi questa porzione di pas'tic

cio; benchè non lo. meriti , io l’ ho riſerbata

per te. Ristorati, il mio caro' Paſquino.

ÃPaſq. Oh benedetta la mia Manon! che poffi

'F- diventar tu la mia padrona! tu tieni maniere

adorabili, ma elſa 'ſi vede proprio, che è nata

una villana . .

Man. Paſquino? e perchè dici male adeſſo della
Marcheſa P .' i ‘ .

Paſq. Questo è il difetto di tutti i ſervitorí;

quando mangiano , il loro trattenimento è di

dir male dei loro padroni. V

Man. Io questo difetto non lo tengo; anzi ti

conſeſſo , che la mia padrona è la Steſſa bontà..

Paſq. Bontà! Vorrai dire bontà femminina, che

è quella di‘eſſere liberale a tutti delle ſue

grazie .

Man. Non è vero, ella è onestifiimas

Paſq. E come onestiffima, ſe ella ama il Conte

Vestris Cavalier ſervente di Miledi ſua co

gnata ,. e cerca di lavorare al marito il più

bel calendario di questo mondo?

Man. Tu mentiſcí . . . Non è vero.

.Paſq. Non è vero? ſe jeri mattina io ho tro

. vato in questa ſala isteſſa il Conte Vestris in

ñ amoroſe corriſpondenze colla Marcheſina.

 

A 3 Man.
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Man. Poſſibile! Ma.chedicevano? . zñ z

.Paſq. Che dicevano ? .il Conte tutto profumato

diceva . .. ah Mar'cheſa, io 'vi adoro, il mio

cuore è una pentola' che bolle per voi Ac—

cendete la carcara delle vostre grazie , infon. 4

dete la minestra delle vostre corriſpondenze . ..

Man. E la padrona che riſpondeva?

.Paſq. La padrona dopo eſſere restata come ur:

diaframma istupidita, con una voce cupa cu~ i

pa e ſoave , bruſca e agrodolce , diceva; bir. l

bante , che ardiſci .3 tu vuoi abbruciar la tu'a.

pentola al fuoco delle mie lagrime ? Io non

ti amo ,. i0 ti odio , io ti regur'gito al ſuolo.

La mia fede l'ho giurata al Marcheſe , ed

egli può farne ſoffritto per i ſuoi precordj .

Scostati, maligno plebeo , e ſe averai più l’ar.. c

i dire di importunare il. mio come ſ1 chiama f1 l

:io ti rovèſcierò un fulminedi ſchiaffi nel tuo

velenoſo pericranio , e tu ſarai la vittima del

le più. ſetenti dolcezze dell’ adorato mio ſpoſo: .

Man.. Oh questa è veramente curioſa! e questo ſ'

chiama corriſpondere in amore?

.Paj'gJ Questo , aſſolutamente .

Man. Ma come , ſe lo ha ingiuriato?

.Pflſq. E vedi, che in materia d’amore nonte n'.

intendi. Una donna che ingiuria, è ſegno che

vuol bene , e quando più diſprezza ,è più inñ

namorata di un baſiliſco. a*

dMan. Dunque per` darti una prova d’ amore, 'ic

ti bastonerò.

P‘îſ‘l' O il bastonare poi è concludere con tro] .

pa energia. Io ſono perſuaſo che tu mi ana 'i

ſenza che mi bastoni, '

Ma'
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Maja'. Sciocco che ſei . 'Ì'ogli togli dal penſiero

ogni ombra di ſoſpetto contro la mia padro

na . Io' ti afflcuro che non ho veduta anco.

ra la Dama più onesta , la ſpoſa più fede.

le della mia padrona . Ti a’ccerto però che

quanto ella è virtuoſa , è maligna altrettanñ

to Miledi Vorton ſua cognata , che la odia

cordialmente. Ella cerca di porla in diſcredi

to del Marcheſe ſuo ſpoſo, e.il Conte Vestris

col finto ſuo amore non è che.il mezzano di

un così nero progetto. Egli però non ci riuñ

ſcirà, ed i0 ſaprò a costo del mio ſangue an

cora difendere la riputazione della mia pa

drona . f

.Paſq. Oh che 'ne hai tu a fare? Laſcia ch' effifi

ammazzino , e badiamo a noi.

Man. No , l’obbligo d’ una ſerva fedele, è quelñ'

lo di eſpor la propria vita per quella de' pa. '

droni . .

.Paſq. Ma , e ſe tu'muori , noi poi quando ci ſpo

ſeremo .3 q

Man. Spero che ciò non avverrà ; ma ſe avve

niſſe , tu non dureresti gran fatica a ritrovar

ti un'altra innamorata?

.Paſq. Eh certo, che ſenza maritarmi i0 non poſſo

più. stare .

. Man. E perchè?

Paſ ]. Perchè è ora che cominci a' mangiare , ben

re, e non far niente. \

Man. Come? e la moglie. chi ha da camparla?

Paſt]. La moda corrente.

Man. Che vuol dire? '

Paſq' La carità de’ fedeli.

A 4, Miln
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Man. Birbante, queste idee tu tieni. ſopra'di me?

-Paſq. Oh via, ho ſcherzato.

Man. Senti,briccone, o cambia ſentimento, oti

ammazzo colle mie mani.

Pajq. Ma ſe ho ſcherzato.

Man. Indegno, tai progetti ſopra di me?

.Pa/q. Oh via,coſa ho detto .3 Qualche altra inna

morata averebbe fatto tanto di cuore , e’tu fai

tanto fracaffo . ' e

Man. Non voglio più vederti t (ſiede con diſpetto.)

.Pa/q. ( E’ andata in collera davvero . .Laſciami

terminare qu'esto pasticcio , e poi la plache.

rò.) (ſiede, e mangia.)

SCENAÌI.

l CAVALIERE con cappello aperto , e .tabarro , 'con

lanterna e Pillola, e detti.

'Mzm.'’( Vorrebbe gridare, il Cavaliere la íntímorió

ſce colla pistola, e la fa Partire tremando.)

C47). ( Si accosta a Paſquino, e gli batte ſullaſpalla.)

Paſi. Senza v'uoltarſì. ) ( Ora viene colle buoñ

ne; ſi è placata.)

Cdl). ( Replica. )

.Paſq. ( Conviene ſostenerſi . ) Va Via , bricconcel

la: mi hai ingiuriato quanto basta. 1i

Cav. ( Più forte . ) '

Paſq. Birbantella , ti cono . . . ( 'voltdndost cade a

terra ſpa.ventata. ) Miſericordia!

Cwv. ( Lo minaccia colla .Pistola e gli fa cenno :Le

vada. ) . d

Paſî' Signor sl, vado via. Oh povero me . .. Il

i' i ſſ ' ' dia

,1 . \
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.. diavolo ſenz'altro . ( …La a quattro piedi . )

Cam.z ( Dopo aver offer'vata. ) Si ſono ritirati.. .

Tutto e ſilenzio Nodi del ſangue, geloſie

di vendetta, affistetemi adeſſo nel cimento.

( Batte il piede , in questa. )

.. '. SCENA IIL

WALMLNGA' e detta

WaLS I può venire? ſiamo noi ſicuri?

Ca.u. 'Non temere, uſcite.

Wal. Ah mio caro fratello , in qual ſoſpettoſo mo.

mento deggio io mai rivedervi! No, fi-Îuratoal certo non ſi ſarebbe il mio cuore, cliie do

po quattr' anni di penoſa lontananza , io do

veffi. col favor di quest’ ombre ricongiungermì.

a voi ó Il piacere però che m' ingombra nell'

abbracciarvi , a rimproverarvi mi guida ſu

quel ſilenzio per cui incerta 'io viffi dell’ eſſer

vostro, per cui abbandonata io mi trovai nel

le mie indigenze . No, perdonarvi non poſſo

un sì crudele contegno , e ſelvi pianſi lonta

no, laſciate che vicino almeno vi rimproveri

dolcemente dell’ ingiustiffima vostra condotta.

Cam. Grati mi ſono i rimproveri vostri 7, mia

cara ſorella ,' poichè le prove tutte io ricono

ſco in efii di quell’ amore, che dal ſangue

deriva , e con cui fummo teneramente educa

ti. Senza ſcuſa però io non ſono, ſe per ben

quattro anni avviſarvi non potei. Stanco d'alle

lunghe miſerie , che nel 'patrio villaggio ci

tiranneggiavano , voi ben ſapete , mia cara

Wal
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Walminga, che al mestiere mi diedi dell’ ar—

mi, e cercai dal ferro, e dal foco quella for—

tuna , che attendere io mai non poteva dal

ſoccorſo altrui : Il Reggimento , a cui m’ aſcriſ

ſ1, valicato il mare, nell’ America mi traſſe,

e contro la Francia ſnudar mi convenne que

 

sta ſpada difenditrice della mia vita , e del'

Brittannico Monarca. Volle afiistermi il cielo,

e ſegnalato in mille incontri,quella diviſa ot

tenni di Capitano , che adeſſo mi onora. L’ac

cordata pace agio mi diede di chiedere licenr

za Per ripatriare , colla idea ſoave di trarvi

meco dalle miſerie, in cui giacevate , ad un

migliore Stato di felicità .lAhil perchè la ri

chieſi, ſe dalla medeſima derivar dovea del

mio dolore la fonte , e riconoſcendovi ſpoſa

del Marcheſino Hantlei, dovevo fremere nella

mia vergogna , ed arroſſire nella mia diſpera

zione! 7 .

Wal'. Cielo, che aſcolto! qual imeneo è mai que

sto per cui fremere dobbiate, per cui arroſſire?

Cav. Qual imeneo ? Cielo.l a questo ſolo punto

doveva ridurmi la ſorte per rendermi infelice

per ſempre! Io però ſaprò ſuperarla . Ditemi

prima. Voi come ſpoſa-’del Marcheſe?

Wal. E che devo riſpondervi ?' Voi ben ſapete

che contiguo al nostro povero abituro eravi

un palazzo di campagna dei Marcheſi d’Hant

lei destinato Per le delizie della caccia dai

maggiori del mio ſpoſo ; ma non mai fre

quentato dal padre del ſuddetto. Estinto il

ſuo genitore , portoffi un giorno il mio con

ſorte a' vifitar tal Palazzo, Per ivi godere le

ame
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?il'ì? amcne caccie, che ſomministravano le campa—

’’ gne contigue . Mi vidde , gli_'piacqui , diffi

«Scoltà flon ebbe a dichiararſi mio amante , ad

.. .. eſibirſi ſpoſo INegar non Poſſo che' fin dal pri

mo momento che lo viddi ,' m’inteſi da un

ſegreto rapporto trëflinare’ ad eſſo ſoav'emente,

ed una forza ' a me ignota' mi obbligava ad

“amarlo. Eſita'ì ciò non ostante qualche tempo

pria di riſolvere; ma povera,' ignuda , orfana

di 'genitori., dà voi abbandonata , perſuaſa da

flhglá amici,' da'z conoſcenti invidiata, timor non

"1:' ebbi d’accettar quel. bene ,' che la ſorte mi

offriva,' che mi destinava 'il (field''Dopo un

sì ſoave imeneo i0 non fui , che una donna

. felice .. Mi ama lo' ſpoſo mio,. con geloſia mi

adora e ſovrabbóñda’ la preſente mia gioja ad

ñ.3
'ì. pafl'ata tristezza .. Oimè lflqu.al n'ube adeſſo

l’aclómbra , qual tä'rbnla circonda! Spiegate

yi, caro fratello, e traetém'i da una sì penoſa

mcertezza . .

Ca'u. Io oſerò di farlo .

prima della vostra fede .

Wal. Chene volete in pegno? . . . '

Cav, Il giuramento. '

Wal. Egli ſia per v0i , ſpiegatevi. .

Cav. Rimembrar prima di tutto vi giovi la no

{tra condizione a voi non ignota . Voi ben’

ſapete, che illustri ſono i nostri natali, eche

il Conte di Veimar fu il nostro genitore.

Wal. La moribonda nostra madre di ciò mi _"re

ſe a Parte pria di eſalar fra queste .braccia

l’ ultimo reſpiro , proibendomi eſpreſſamente

di Paleſar a chi che ſia una tale origine.

' 'C41U.

Afficùratemi Però dap.'



u, .A 'I’' T O . . l

Cavi. Dalle ſue labbra delle mie animatrici il

resto7udite . De' maggiori in Corte ſu il pañ .

dre nostro , e i ſuoi conſigli, e il braccio ſuo '

giovevoli furono non poco fila fortuna di

questo Regno. L’invida emulazione, la gelo

ſa frode , indiviſe compagne di chi vive fra

le Corti , reo innanLí al Sovrano di ſognata

fellonìa comparir fecero il padre nostro ,ze

ad onta di ſue diſcolpe privo in un punto

egli ſi vidde di onori , di beni, di libertà,

di grandezze. 'Amica mano da un carcere lor

traſie, in cui viveva ſepolto, e col favor

'cl’ una fuga ritirarſi potè nel remoto nost‘ro

villaggio , ove per 'ben .due lustri , infelice

conduſſe la ſpoſſata ſua vita , il frutto diviñ e

dendo de’ ſuoi ſudori con noi bambini, e colñ `

la estinta nostra genitrice . Un raggio di ſpeñ

ranza partir lo fece un giorno dal ſuo remo

to abituro , ed avviarſi a Londra per ritentar

dal Sovrano o . iustizia , o clemenza. Chi op
preſſo l’ 'avea , (Beppe ancora ucciderlo, e ſulla

via di Veſminf’cer' ſu ritrovato il ſuo cadave

4 re da tredici colpi trafitto di avvelenato pu

gnale. Questo è il fine dell’ ottimo genitore di

noi infelici , atroce fine che di vendicar pro

miſi al cenere ſen'iivivo di nostra madre, che

un lustro dopo ſpirò fra le nostre braccia . . .

Ma qual vendetta ?~ Oh Dio,ch’ io gelo al co

noſcerla; ma non oſerò per questo di arrestar

la l Sorella ſventura'ta, ella da te comincia.

Moglie tu ſei del figlio di colui , che fu l’aſ

ſaffino del padre tuo. Sì, il Marcheſe Hantlei

ſu l’ accuſato're , l’ucciſor ſu di tuo Pîdſe .

.Cono—
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Conoſci adeſſo qual orror mi circonda Per le'

tue nozze fatali , vedi l’ orribile stato a’cui

mi straſcingg l’amor; l’onore, il giuramen‘z

re ,i dall’ inorridire ſul ſangue mio ,‘iſul tuo

imeneo, ſul’l’ orribile nostra ſituazione..

Wal. Giusto Cielo,. che inteſi! qual orr’or, qual

dolore tutta ad un tratto l* anima mi circon—

da l Ah? dunque io ſarò nata. ſoltanto Per
eſſere infelice . ' i' i '

Cav. Abbandonarſi non giova alla diſperazione .

Il riſolvere nei cimen’ti , è l’ impreſa più de

gna d’ ogni mortale. '

Wal. .E che riſolver deggio?

Cav. Di vendicarſi. '

Wal. Oh Dio! ma come?

Cav. conſervi tu il viglietto ch’ io ti inviai?
Wal. Eccolo. i ' i

Cav. Letto in eſſo avrai ch' io ti chiedeva il

notturno abboccamento, che tu mi concedesti?

Wal. Ebbene? '

Ca.v. Io non tel chieſi , che per introdurmí in

"questa caſa col favor dell’ ombre, vendicare il

cenere del padre, trafiggere. il tuo ſpoſo,eſe

guire uii’tradimento . ' 'l

Wal. Sommo Dio , che aſcolto ! Vendica'r. mio'

Padre , ‘trafig'gere il mio ſpoſo , eſeguire un

tradimento! ' ' .

Cav. Tradito fu il padre nostro ancora;

.fine conviene' al figlio di un traditore;

Wal. Ah mio caro fratello e’potrò io' aſcol—

:arti ſenz'a inorridireP'"Di ' così orribile pro

getto i0 ſarò dunque la ministra , io che càdl

' no o

ugual

to , la' fede', e `diſpenſami .ſdpi'oi dal 'freme— .



..1’.,'1-','’—-'ó1'ñ‘

14~ A'TTO
  

nodo più ſacro mi ſono congiunta a chi ripou'

ſa .ſovra di me? Ah no, che sì barbaro eſſer

non puote il ſangue da cui dei-ivo, lo ſpro— i

ne di gloria a cui aſpiro, che coprir mi deg

ia del più infame roſſore di cui tutte an

drebbero ingombre le mie memorie . Domanu

da, sì, il cenere .di un padre tradito la ſua

vendetta; ma domandarla non puote per la

via dell’ infamia , e del diſonore , Io ſento ,

che un odio fatale mi naſce a poco a poco

nel ſeno contro quell’oggctto, che fin’ora

adorai . ma in mezzo all’ odio ísteſſo io ben
’ l o o

conoſco , che frangere non .poſſo quei religioſi

giuramenti , coi quali mi strinſi ad un'ogñ .

getto che .dalle miſerie mi ſollevò de’miei~

Paſſati affanni . Amore , e vendetta terribil

uerra mi fanno nel ſeno ; ma sì feroce non

è l’ una, .che .ſoffocar tutte poſſa le voci dell’

altro affetto ,'/Deponi adunque, adorato fratello,

queste barbare idee, che ti conducono ad eſſe

re un uomo aſſai difiimile da’ tuoi principi ,

e che nel punto isteſſo della 'tua gloria , la

nobiltà diſonorano della tua isteſſa grandezza.

Che ſe è pur vero, che placar ſi debba l’om

’‘ bra del padre trucidato , che riſarcir conven—

a ai danni del ſangue offeſo , che frangere

infine ſ1 debbano questi nodi fatali' , che ſor

mano il tuo obbrobrig, e il danno mio, ſnuda

quella vindice ſpada, che dal fianco ti pende,

vibrala in questo ſeno, che volontaria eſpongo

a’ tuoi colpi ; ma. ſalva la gloria , detesta il

delitto , e renditi glorioſo ancora nella tua

rendettz.

CM).
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Cafv. Altri ſenſi da te attendere io non poteva!

Stolto ben ſui nell’eſpormi al cimento di vi

vamente aſcoltarli .

I/Vfl]. Come! tu Trend?

Ca‘u_ Io {remo ſu quel delirio , che ad aſcoltar

mi conduſſe ciò che ſoltanto attendere dovea

dalle tue labbra , femmina ſventurata!’C0no

ſcer ben’ io dovea che un cuor di donna ca*

Pace non è d’ intendere appieno le voci dell’

onore, e che avvçzza alle mollezze del ſeſſo,

ella .tutto ſacrifica all’ impuro sfogo di una

paflione, che la ſeduce. Doppia è però la mia

vergogna nel vederti congiunta a detestabili

nodi, e nel vederti armata alla difeſa de’me

deſimi .. Sciagurata , che mi rimproveri tu e diñ

ſonore , e tradimento , ſe non intendi ancora

quello che eſprimi, ſe pronunzj ſoltanto quel

lo, che non conoſci P Senti, ſe pur lo puoi,

quelle lamentevpli voci, che inalza dalla ſua

tomba il cenere invendicato di un padre tra

dito, e vedi con qual vivezza egli mi doman

da la ſua vendetta. Sì, che eſeguirla è d’uopo,

e nelle forme le più terribili, le più ſpietate.

Per compierla i0 cercai la tua ajta , tu me la

negaſii; trema però,crudele, che i'rreparabile è

il colpo, e che quanto più tardo , ſarà ancora

più doloroſo . Io ti. laſcio, questa è la prima

e l’ ultima Volta in cui ti favello, Sappi però

.che da te partendo, meco porto il roſſore, di

cui mi hai ricoperto, il diſpetto , di cui mi

hai ricolmato. Sangue, amicizia, onore, ſpa

vento nulla potranno ſopra di me per avvilir—

p7ini, e quelle lagrime amare, che ſcenderti xe

3 . rò
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drò dal ciglio dopo il mio trionfo , ſaranno il

più nobile trofeo , che recherò all’urna d’un

padre , che vendicar non ſai , che coll’ ecceſſo

diſonori della tua debolezza .'Walminga, addio; H 7
ſorella più .chiamarti non oſo , tu ardisti di tra— “ſi

dirmi; vedrai , ſpietata, {Ravenîò coraggio di H 7

vendicarmi. (42154:. 'é :T'

Wal. Ferma . . . Senti . . , Oh Dio , 'in'quale orri~~ '

bile stato abbandonata io ſonol/Affetti di tene— ',

ra figlia, doveri di ſpoſa amante, qual' guerraterribile mi destate voinel ſeno . Io ſarò dun

que ſoltanto natañ.perzëffeee dalla culla infelice .

berſaglio di una ſorte ;tiranna? Ah che tnoppor’

de’ ſuoi favori ;Ages veli..fato il Cielo su me, PerÎi-Î

chè ſuperba midi'? ne ffi'vèffi ſenza eſſere amareg— 'Îî.

giata dal roſeo crudele di nuove inſelicità! Elle

no ſono però troppo ſevere ,' nè reſlster mi fido 17"

all’ enorme peſo di cui gravar mi vedo dal miodestino . Cielo pietoſo, ſoccorrimi tu nel peri— "

.glio in cui ſono! amor, pietade , religione, ono—'re ſon tutti i tiranni , che mi circondano , e

afflitta , confuſa , diviſa , palpitante tra l’ amore

di figlia, il dovere di ſpoſa,l’onor del grado, l

l’orror del delitto , mancar mi ſento ſenza ſDe— l

rar ſalvezza, ſenza trovar pietà, vittima ſven— l

l

  

turata d’ un padre che mi accende , d’ un fra

tello che mi uccide, d’ uno ſpoſo che mi ado

.u ra, di me medeſima' infine , che mi abbandoññ

no al mio tormento. (via , e laſcia cadere

inavwdutameme 'il m'glietto . ) 1

l

scE'ñ:
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S . C. E N A EV.

Pasgumo ,i Po!" Voafrow.

Paſi]. Caccíanda iſo.apo con paura. ) Sei partie

to? auh? ſe. partito ? neſſuno riſponde: ſe

ne ſarà andato ſenz'altro. (entra.) Uh pove

r0 me ! quello eva certamente lo ſpirito del

padrone vecchio che è marta Io non poſſo

rimettermi dalla paura che mi ha fatta con

quel cannone in mano ma coſa è venuto a

ſar qui? Vedeva ch' io stava mangiando ilpa

Riccio , era aſa.mato , e ne ha voluta la ſua

parte,... Signor no; Paſquino, dici malej‘gli

ſpiriti non hanno fame . Siönor sì; Paſqiiñ

no, dice bene: gli' ſpiriti corpo'rei han'o ap

petito . . .. Alìno , non veìi che gli ſpiriti non,

hanno corpo Be'iia., gli ſpiriti hmno cor—' '

po aereo E coſa è questo corpo :ter-20.4,.

E’ un corpo formato di corpi .... Animale,tu

ti confondi . . . . Ciuccio ,tu non capiſci . Alt ſa''51% i': ?TN/e. "l/Pf!?

meolio che ſpa.Lai la ſala. TV a ”M94 a

o i e la 50m? ſeſoiſero

Il ſole è alzato, il padro

ne uſcirà,e ſe non trova 1

la ſala 'ſpazzata , mi ſuona un dialogo di ba—

fionate ſopra le ſpalle Oll ! ecco quì' quel

baſiliſco di Miledi; Cielo, mandamela buona.

Vor. Paſquino ,. che ſai a quest’ ora in questa.
ſala? i . . .

Pafq. Signora, sto ſpazzando , perchè non vi.. lor

( in due che par‘laſer”

diate le ſcarpe . "..‘



' Vor. E perchè .3

` ' 7 .v `.ñuññW

*ff

;18 ATTO

1/”, Hai portato il viglietto al mio amante Con!

te di Vestris,ì ‘

Paſq. Signora, .io volevo portarcelo

Vor. Come! .non 1ce l’hai portato?

.,Pgſq. Abbiate pazienza; io ce lo `averei portato;

ma non l’ ho potutoportarç, . ' . g"

'Paſg, Perchè ,.. Ma non andate in collera .perchè mi e venuto .il ſequestro ſulle gambe. i

Vor. S.piegati. . _ i . ' -

,Pd/è. Sì Signora , .mi ſpiego , Sappiate 'che io

stava quì, e Manon .stava lì, e'Manon ed io

.stavamo diſcorrendo , cioè io quì , e Manon

lì. I.n questo venne un ſepolcro, cioè un ſeñ

polcro, un cimiterio, nemmeno cimiterio, un

.funerale . . . '

Vor. Funerale! .

Paſq. Funerale, Io m’ imbroglio ..o.. Un oſſo, una

membrana, un ſoſpiro,., '

Vor. Uno ſpirito?

:Puff Giusto,'uno ſpirito, e questo ſpirito teneñ.

Va in mano un canno"ne , e ſipoſe dove era

i0 quì , e Manon lì ; eſſo non parlava , ma

parlava il cannone in ſua vece .., E così, i0,

.che ſapete .ſono alquanto burlevole, voleva

parlarci, ma eſſo non voleva. In questo m’ac

corgo che Manon non era più lì , e che tocu

cava anche a me partire di quì ,.. .E così di

.modo che .,,lo caſco a terra , la terra non

mi ſosteneva, mi getto in aria, l’aria mi ri

.cuſava, e voleva andare in acqua, ma perchè

aveva paura del foco , ' ſono ſcappato via , e

credetemi che non poſſo _eonfabulare ancora

dallo ſpavento, ' ` . Vor.

14'?"
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Ver, Tu che dia-.mine dici? ſarai stato ubbriaeo?

Paſq, Ubbriaco? Non Signora, io non. bevo vino

altro che il ſabato. ' ' ‘

.Vor'.f E perchè il ſabato

Paſq. Per terminare la ſettimana. con allegria.

Vor. Io nulla ti credo. Interrogar voglio Manon,

Páſq. Eccola in fabulam .. Manon , vieni , non

aver timore .1 `

SCENA V..

MANON , e detti,

o l ›

’ Man. E Partito ?

.Paſq. Sì ,' ti dico ,. non. vedi , .che c’è. in cam— '

bio Miledi?. . A

’Man. Ah Signora ,. perdonate 5 io. tremo tutta

ancora dallo. ſpavento .\ . ’

Vor. E' dunque vero quanto mi narrò. Paſquino? e

Paſq. Se è vero ? Vedete che la povera Manon

ha perſo tutto il ſuo .vermiglio. ( con caricatura.)

Man. E temo di non' dover. perdere ancora il

mio. individuo .i '

Paſq.. Quanto era brutto quello' ſpirito!

.Mzzn. Sembrava l’isteffo. dem0ni0....

Paſq. Che paſſi. lunghi che faceva!

Ma'a. E quella pistola che teneva in mano?

Pflſq.. Che pistola? Era. una' colombrina.

Man.' Er3 vestito. nero. nero .7

e Paſq.. Qibò, anzi bianco bianco ..

zñ. Mam. Ma il cappello era nero. ſenz'altro ?.

'''Î'…Pdſffi Non. Si nora, era am adur. .. .
' g P ~PB . -M314
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Man, E le ſcarpe non erano nere? a

Pajq. Oibò , erano turchine. '

.Man. Beſtia, tu non ſai quello che dici,

Pdjq. L'iuccia , tu non conoſci quello che ſai ,

Vor. Ola? [n faccia mia non ſi paſſa alle‘ingiu'

rie. Ben conoſco dalla maniera vostra di etp'‘iç

mervi , che qualche ridicolo oggetto o Yi ha

travolta l’immaginazione , o che pazzi. voi

 

ííetç reſi ;cial’'h’1more medeſÎmo , che vi con”.

giunge. Uoir più non voglio ſimili ſcipcchez'é

ze 5 ma ſaprò avvertirne mio fratello', perchè

vi oivieti di rimaner più affieme in quell’ore'

nelle quali alla vosrr'a custodia è affidata la

nostra vita, ed i nostri beni. Manual; ſieguiñ

mi 3 . . Ma che" vedo l qual foglio è quello?

orgilo . '

Man.. Fccolo,l Signora. ( le dà i} vigl'ietto ;ade

to a l/lſalmíngu.)

Baſa. i( Arie , che lo ſpirito ci aveva portato qual.

cbefede di credito, e noi non l’ abbiamo oſ-o.

ſervata .. ) ( a Manon

M42”, (Poffibile .che ſia vero? ho 'inteſo a dire,

che questi ſpiriti ſ1 divertono a ſar diventai:

ricco chi loro pare, e piace.) (çzPaſq.)

Pflſq. .Oh è COsl ſenz’ altro, non vedi come fre

me la padrona? " .

Man. .Se freme, è ſegno che non è cambiale .U

Paſs]. Fremç perchè non ſarà in testa ſua , e

non potrà cambiarla. 7

Vor. ( Dopo letto fre'mendo. ) In questa Stanza

adunque ſu uno ſpirito a ritrovarvi questa

notte? '

flPia/g.. Eh Signora , ſe ha portata qualche ſeddî

W.

. Mmſham…
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di ñcredito , vedete , che non è roba vostm’;

tocca a noi; tocca a noVon'Sl , ſcellerati , tocca a voi di eſſere com

plici , e ſegretari delle impure fiamme d’ una

diſonesta' padrona . Si , tocca a voi di oppri

mere l’ onore di chi vi da il pane , e ripoſa

ſulla vostrafede: a voi sì , tocca a voi di

aſpergere di amaro veleno la pace di questo

albergo, e di eſſere crudeli autori d’ una irre

parabile.rovina. Toccherà però a me di ſma—

ſcherare i vostri delitti, di prevenire i vostri

inganni , di .punirvi inline con tutta la ſeveſi

rità , anime ſcellerate .

Paſq. ( Che complimento è questo? )

Man. Signora, di che parlate?

Vor.. Parlo di quanto formerà. fra poco il prcciñ

ptzío. vostro, ſe non paleſate la verità. Infin

gervl più non giova; qualche amante di ”Wal

minga ſi è questa notte in questa stanzain

trodotto, ed invano cercate di occultarmi quan

to bastantemente è da questo foglio palc'l'ato .

Parlate adunque , o tremate della mia ven—

detta .

Man. Ma , Signora , che dir poſſiamo? A noi

certamente noto non è chi in questa stanza

s’ introduſſe . Un ſantaſma.... . .

Vor. E qual fantaſma, indegna P Lo so, lo so,

che un oracolo formato ti ſei del cuore di

W’alminga, e che coll’ arti tutte proprie del

ſeſſo ſavoriſci , ed adombri il diſonesto foco

per cui è acceſa la ſciagurata . Nulla .però ot

, terrai ; provido il Cielo'ha in 'questo foglio

.A...

zf.
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ſcoperto quanto tu racchiudi nel core z ed è
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uſcita di mezzo all’ ombre la tua Steſſa con—'

danna '. ’‘ ~ ‘

_Paſq. Manonzzche imbroglio. è questo?

Man, E che devo riſpondere ? Eſagerar forſe la'

Ìnia fede 5 deſcrivere l’ones’tà della padrona,

ſmentire la falſità di una lettera. ch’ io non

conoſco? Sì, quelsti ſono gli obblighi miei, e

ſaprò custodirli fino alla morte; ma ſe a. for—

za mi ſi vuol rea, ſe a torto fioffende l’one—

‘stà della' Marcheſa z e 'che poſſo riſolvere , e

che mi resta a riſpondere? . ' 7 .

Vor. A torto ſi. offende Walminga .’ Bell’ onestà

in 'vero,'bella virtù! Forſe m’e ignoto `che

ha tentato l’indegna di rapirmi il mio aman—

te~, il Conte di Ve’stris? ' . .

Paſq. Oli questq poi l’ ho detto ancor’ io!

Man. E ti ſei unito .per dirlo all’ impostura di

chi fabbricar pretende il diſohore della mia

padrona. N0, non è vero: ella non arria che

?il roprio ſuo ſpoſo z ed è uno ſcellerato chi

arcſiſce di imputarladi illecite fiamme,' e di

amori non ’conoſciuti.

Vor. Audace , come parli P Vestris mi lia tutto

paleſato . Saprà dunque 'mentire un Cavaliere?

Man; Sì, che ſaprà mentire' z quando degenerare

ardiſce dalla.ſua nobiltà.; Egli fu il ſuperbo,

che cercò di ſedurre la ‘mia padrona,' .egli però

fu ancora che da lei ne riſcoſſe i più lacerbi.

rimproveri ,' le più meritate ingiurie . Venga

venga in mio confronto l’ audace ,. io ſaprò rin’s

facciargli .il .ſuo tradimento; e

Vor.' (Ah che io fremo di ſdegno! )Ves.t'ris’ Opa

portuno giungere 5 armate'vi a difeſa del vo—

stro onore@ .'

5

scE. '.
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SCENA v'.'

CONTE di VESTRIS, adatti.

Ìiſ'eſa I.Nvidiar più non poſſo alla fortuna del r

più. .felice amante, ſe al .primo ingreſſo di quei

ste beate'ſoglie fiſſar' mi è dato i miei ſguar-s

diñin voi, adorabile Nume della mia. eſi’sten—.

z'a . Ali prima ,' che‘a’ vost’ri detti riſponda,

permettetemi ,. adorata Vorton, che s’u. questa

candida" m’ano' vi im’p'rirria il pegno più ſacro'

dell’ amor. mio , e' con un. bacio riſpettoſo ví

Protesti l'intenſità' di quel foco' , che .per voi

mi conſuma,. che mi distrug’ge' per' .voi .~

Vor; Fermatevi ,' o' Conte ;' e. pria. che l’.anima

nostra ſi diffondi nella ſoavitä di un amor ſind .

cero. ,' uo'po' vi è' riſpondere a quanto inteñ'

reſſar deve la' delicatezza del vos’tro‘ Ò'ío’r’e', e

laſincerità .del mio' .foco .'.Una sfaóciafá ſem*

mina oſa di tacciar’vi per' ſeduttore; e per' in—.

degno, .e negando' ’le illecite fiamme delle q’üaf

li. acceſa è la mia impudica cognata , carica voi

un. diſon'or'e troppo vergognoſo' al .carattere

di. cavaliere,' che ſost'e‘nete'..'. Ora,. riſpondere—.

init non .è egli Vei’d', che' Valminga vi ric'hie'd

ſe' amore? ' ' '

' . Mſg;' (. Manon', povera' te', ſè è vero.) . . . .

. Vesti. Signora, e perchè volete, che un’ingíuria
. A' .d e ' i . ` . . ' ' . ' . ' . . .

10 vi. rinnovi troppo .offenſiva al ſangue vostro,

ed alla .nos't.r'a corriſpondenza?

Vm- No, Parlate licùr’o'; confondere ſoltanto' gio.

B' 4t, vó.Î

l…



voglio chi ardiſce di inſultarvi. .iL.’7 ' W

Veſir. Ebbene, egli è vero. 7, " '

Man. Come? ' ' 9. ñ .

ñVort' Taci . Non mi diceste che giurate ella Vi'

aveva di accuſarvi allo ſpoſo , ſe negavàte di

contentarla nella ſua corriſpondenza?"

iſt/lr. Negarlo non poſſo. .

ì Vort' Or che riſpondi, temeraria? . . Oſerai tu di

opporti alle voci di un cavaliere?

Man. Si che oſerò di oppormi, e chiamarlo. ar

ditamente un mentitorenQua'ndo , dove il 'Si

gnor Conte aſcoltò dalla mia padrona queste

proteste di amore, con cui ſi vanta di eſſere

stato da lei stimolatoHNegar fors’ egli mi puo

te , che in mia preſenza eſagerò alla Marche

ſa ch’egli ardentemente l’ amava che fingevañ‘

d’ adorarvi per il ſolo.oggetto dl eflere a lei

vicino, che riſoluto era di morire s.’ ella non

giungeva ad amarlo .7 'con quai ſoſpiri, con

' ai traſporti accompagnar non ſeppe questeſaliali eſpreſſioni , fino a stendere la temeraria

mano per baciarla avidamente? Negar non può

il Signor Conte il diſprezzo, con cui la Mar

cheſa aſcolto le ſue voci , l’orr’ore , con cui

da ſe lo riſpinſe, leuminacce, con cui lo av

vilì nel punto iſleſſo , ch’ egli ſi credeva di

aver guadagnato quel cuore; e ques’ti ſaranno

adunque i preteſi amori della mia padrona, le

illecite fiamme, il diſomre della medeſima ?5

Eh Signora, leooete un no meglio ſulla fronte'

I*:

n

. _ . UO . . ' . . ~

di chi ml aſcolta ll ſuo delitto, conoſcete

nel. .ſuo roſſore la.verità de’Lmiei accenti , e

u 5 L

prima di traſcorrere nella condanna , 'eſamina

' . 7.' tc
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le chi è il reo, punire chi è il delinquente,

ed imparate a rilſettar voi {leſſa , conſervan

do la gloria di (hi vi appartiene col nome di

'donna, .col titolo di cognata, coi doveroſi leñ

;gamiinfine del ſangue , dell’ onore , e della

umanità. ( *via

Paſq. (Egli è restato di princisbechl Prevedo il .

.fulmine, ſalviamo le ſpalle fin che ci è tem.

po n ( .via . ) 'Iz

's c E N' A vu."

VÒRTÒN , i: Vas.rm:.

7o17.( I O non 'so 'dove ſono ' tanto ha potuto

dirgli una cameriera! ) Conte?, Voi non 'parla

te'? e ſarà vero , .ehe il voflro ſilenzio auto

rizzi i detti" di Manon?

fa”. ll mio ſilenzio, o Miledi , non è che fi

glio dello stupore in cui mi ha ſcagliato la

vostra condotta. 'iutt’ altro al 'certo poteva

. io attendermi da voi, ſiìorchè di vedermi

osto al confronto di una sfacciata cameriera .

l Conte di Vestri's , il tenero vostro amante

non meritava un sì crudele inſulto , e ſe ſo

vra il mio ſpirito' prevaler non ſapeſſe la ſor

:La dell’amor 'mio , dover di Cavaliere ſareb

be l’abbandonarvi ſenza rivedervi mai più.

Ìo tutto però perdono al mio destino nemico,

ſe ſicuro eſſer p’oſſó almeno , che niuna im

reſſione poſſono aver fatta ſuli’ animo vostro

1 detti d’nna c'iatlie'ra 5 ma ritrovai ſia

. ato



. . 3, .

25. A 'r -r' o
7 dato ancora in voi quella Vorton , che add:

rai , quell’ anima cara. che amerò fin che' rea

ſpiro .. . . . '

Vorta Sì , è vero ,' negar' n'o'n' poſſo la mia im..

prudenza nel cimento. , a cui vi eſpoſi.. 'Ma '

. diffipar’ potete voi quelle' ombr’e' che mi ſuneó '

stano? Creder' vi potrò io' fedele dopo' l’orriñ'

bile preciſa aſſer’tiv’a' d’una arrogante?

Vasto'. Ed o ereſie forſe di antep'orla’ a’ miei giu—'

famehti?Ssì poco istrutta ſarete' V’oi dunque

del mio cuore, che ridestar’vi io'. dovrò' quelle

ſoavi conoſcenze, Per' le quali fin'ora furono'

le anime’ noſ’tre’ teneramente congiunte? Ah

mi fulmini.il Cielo',' ſe io' ho mai oſato di

frangere la giuratalfede,ſe d’ un' ſolo" penſie

r'o’reo io mi reſi innanzi ad am'or'e' .‘ Questo'.

mi fu lo ſcudo. quando mi infidiò VValmin—'

ga , cer'candomi strappar’ dal ſeno. la' c’ar’a im

magine di voi', e' questo ſarà' la' mia ſola dí

feſa a fronte' di ogni altro' dgg’e’t’tò’, Bc’he’fu—

nestar. oſaſſe la nostra' p'ace... Voi p’erò', b'en lo'

conoſco ,' troppo' debole ſiete' per' credere a' .t'anó'

ta costanza ,. e. dall’ impeto' traſportata" di un‘

affetto ſconſigliato',.lvittima nii rendete di ſo

ſpetti troppo' fatali all’ amor' mio .R'Deponete’

adunque' ques'ta' m’anier’a qdi m.0rte' ,. con" cui

mi uccidere,. e ſe' amarmi non ſapete, quanto'

io vi adoro' ,‘ non. mitrucidate' almeno nella'

parte più' ſenſibile. dell’on'or’e' , e' la'ſcia'te' che

miſero' e' ſolo" compianga'. la' .mia fede , il vo—'

stro abbandono, e' la mia' diſperazione.. '

Vort' Ah' non: piu,' mio" car’o. Vestr’is', nórí vi af—

fliggete Piùa La fida' Vorton non fa, che' amar:

v1
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vi, che chiedervi perdono de’ ſuoi traſporti.

Tremi però la fatale autrice d'ogni mio danñ

i'’. no, tremi di quel furore , che ho giustamen

. . _ te concepito 'contro di lei s Io non ſaprò aver

Pace,.’ſe prima non 'veda la ſua fatale rovina.

VValming'a è la mia nemica; ſia Walminga lo

, ſcopo dellarnia vendetta a Già questo foglio 4

che fltI'Ovai 3.' .a . o

SCÈNA VIII.

MaRcHEsÉ , è dem".

Ì/e r.V Ostro fratello! laſciate che parta.

Marchi( Entra ſaluta la ſorella , e fa con freddezza

lo steſſo con Ve ris', che parte.)

Vort. ( Or'a è tempo di prepararſi alla vendetta . )

March.' Sorella,. che faceva il Conte a quest’ora

in mia caſa? .

Vort' Er’a venuto a ſalutarmi.

Mareh.' .De’ ſuoi ſaluti io ben mille volte vi diſ

ſi, che diſpenſar vi potevate a Perchè cercate

:dunque di diſpiacermi? . . A '

Vort. E 'sì.nojoſi vi ſarann’efli z ch’. io dovrò
privarmi de’t'rí’edeſi'’ni? i

ñ

PRÎ'M 0.. 27"

Marche .Mancar’ non può a voi chi ve i1' offra di i

' più ſinceri; Quelli (ll Vestris ſono 'troppo con- '

trarj al mio temperamento. .

Vort.' Éſſi non ſono che di un Cavaliere a Io lo

conoſco per un 'uomo degno d’ ogni. estima—

zione .' . . .

` Marc/1a Ed io d’ ogni diſprezzo .

. Iſo”.

o
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Vort. Il vostro ragguaglio è ben diverſo.dal mio..

Marc/1. E' tale che m’impegna a proibirvi la ſua'

amicizia . . . W;

Vort' E’ egli forſe un indegno?

March. E’ un diſcolo, un ſeduttore, unu,. ba

àta: qualunque egli ſiaſi, io vi divieto di eon—.

verſare con lui:

ro”. Fratello, ammiro il ſommo zelo, con cui .

vegliate ſulla mia condotta, e vi compiango

'r nel tempo.isteſſo, ſe vegliar non ſapete ſopra

la vostra. o

Mar‘0L. Che? ho forſe qualche coſa a rimprove

rarmi? ' .

Vort. Più di quello che voi credete.

Mareh' E di che ſi tratta?

Vorta Di onore .

. March. E chi lo vilipende?

Ì’ort. Voi colla vostra indolenza ,I W'alminga col

la ſua. condotta . .

March. Vi intendo: l’ odio che da eſſa vi allon—

tana, vi anima a questi accenti.

Von. E qual’ odio?

'Mar‘ch. Quello che da’ ſuoi. natali deriva. Diſpia—

ce a Vorton l’ accordare il titolo di cognata

ad una donna, c'he. troppo le è distante ne'

ſuoi principj . Se vi .cede però Valminga nel

ſangue, vi ſupera' di gran lunga nella virtù.

Ì’ort. L’accidente di mia fortuna non mi ha re

ſa ancora ſuperba per grandeggiar ſovra di lei;

ma nemmeno la chiarezza delle ſue virtù ,

cieca non mi ha reſa per nouericonoſcere la

ſua infedeltà. . ` '

.March. Walminga infedele! z ’

'.' .Vort

 



70”. Nè. ancora 'la conoſcete?

Marc/1,.Conobbi voi .permaligna , elſa per in.

PRIMTO, 39"

noçente .

rom Ah .questo è troppo.,Legacy e decidete*

( 51,; 43fl51. @ig.Limo, e ma, ) x.

M.ARcnEsa ſzÌa ..

He legga , e chefle"cîida'? Qual foglio E

questo a cui Vortdn richiama tutto`il mio

ſpirito? Si. legga; a. chi è diretto —ñ .Alla

,Marcbeſa Walmíhga! Miſero. me l Qual tre—

more mi aſſale prima .di aprirlo! ſi, ſl carat'q

tere mi è ignoto ..…. Ma che dir vuole questo

ſegreto ribrezzo, che mi gira pel ſangue,che

il cuor mi stringe , che mi impediſce il re

ſpiro prima di leggerlo P Sarà egli .forſe un

effetto delle parole 'di Vorton , o‘piuttosto il.

ì preſentimento di qualche mia diſavvent’lra?

Ah ſi legga , ſi eſca omai da. una sì penoſa.

incertezza ——.

a Walminga. adorata —— L' ardente aſſetto che '

,,. a v01 mi congiunge, mi obbliga a chie

,., dervi in questa notte isteſſa un ſegreto' ab

,_, boccan.lento . Mi introdurrò da voi con tut

,, ta cautela ,. Jper non eſſere ſcoperto dal vO

,, stro ſpoſo .. Non mi tradite ſulle più belle

,9, ſperanze; addio.

" ”'Chì non deve che amarvi

.Giusto cielo, qual fulmine è questo} Che legñ

' Be}

'1
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oo ! che ſentö! Oh come m’i ſi .arricciano le

zchiomel Quai larve mi ſi parano innanzi agliñ

occhi, qual’ orrore mi circonda l: anima sbi—Ì

ottita, e tremante! Chi non deve che amare

ti? Ah perfida ſpoſa, ah disleale Walminga,

quest’e’mpio abuſo. adunque :tu fai del Più teñ

nero amore , della .fede la più2 costante , del

più vivo traſporto che. a te mi congiunge Z.

Io dunque .ti averò tratta dal ſeno dell’infe—

,licità ſolo Per vedermi barbaramente tradito?

. I .teneri vezzi , i ſeducenti ſoſpiri , le tue me

deſime virtù state ſaranno le deboli artizcon.

cui m’aſſafiinasti un giorno il cuore ., e colle

quali cerchi adeſſo rapirmi la pace, l’.onore ,

la mia vita medeſima È Ah che ad i’dee così

terribili incapace di riſistere i0 ſento l’ anima

mia, Furie. dell’ amore tradito , .ſmanie della

elosìa che mi uccide , atroci rimproveri del

vacillante mio onore , 'armatemi la mano del

'vindice pugnale della mia gloria; vada, ſi

trafigga ì fi''ſvella quel cuor crudele z . . . . . .

. Che'fo? Che dico? e poſſibile ſarà adunque,

che poſſa Vl/'almingir~ avermi tradito? Noto mi

ſarà dunque sì poco l’ odio di Vorton , che

un effetto del medeſimo riconoſcer io. non Poſ

ſa in questo foglio fatale a me conſegnato?

Ah sì; dubitarne non poſſo, . . Vorton è la

rea, la ſcellçrata è Vorton No, che Wal—

1minga .non ècapace di. ſmentire in un ſol.

Punto' quelle care. virtù che mi acceſero cotan

to di lei , Perdona,'am.ata ſpoſa , all’ impeto

feroce di chi ti adora; sì, che tu ſei inno—

cente, sì, che tu... . Mu il foglio è troppo

i ' '.

\

P .
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.chiaro .. . Si parla di un ſegreto abboccamen,

to La tristezza che da più giorni dipinge

di Walminga il viſo, è una prova troppo auñ

tentica del ſuo delitto . , (Questa mattina

'isteſsa non ſi è ella alzata prima .del ſole,

non ha evitato .l’ incontro del mio viſo per

ben due volte ? , , Ah ch’ ella è ,rea . Vorton

l’odia è Vero, ma d’ un sì iniquo progetto

non può eſſere capace il .ſuo cuore . .. .. VVàl

minga mi ha .tradito , , , e W’alminga potea

.tradirmi-J Oh Dio, ín qual .torbido mare' av

volto .io ſono! .Confuſi affetti , ſmarriti pen

.ſ1eri, che a naufragar conducete quest' anima

infelice , apritemi un varco alla ſalvezza. ſi

 

getta ſulla fidi”. )

s c E .N .A 'PAsqUINo, .e dem,

.1

1 ,Paſffi S Ignore . ., la cioccolatañ. . .

Marc/:f Accostati . E' dunque vero che tra;

.h diſce W’alminga? ' .. i.

.Pdſq' Sì Signore; '

’Marcí›. Come! .tu lo ſai? ( alzando/i con impeto.)

Pdf?, Signore, io non ſo niente. ’

March, Stolto , non infingerti . Paleſanti. .la ve

rità . ' . .
.Paſq. Vi tradiſce. i

March.E chi è il traditore?

4,, .Paſq. Voi fieſſo,

ſiſMarch. lo? . i

'..:..Paſq. .E ſe non ſiete voi., ehi diamine deve eſ

ſerlo? . . ’ March, ’

f' . ..

. .p

' _w . .. Lñ ſu".

.ſ…



z A T T O "?War'Z, Parla ſincero , o lei mmo. Chi ſi intra

duffe in questa caſa la ſcorſa notte? .

Paſq. Vetro Paure. .

.Marc/.y. Mio padre! Se egli è elìinto..

lPaſq. Giusto, il Signore eſtinto.

March, Mn che veae'ìi?.P-lſq. Vedesti? uno ſpirito*

.Mîçrcb. Clie ti diffe? i

.Paſq. Diſſe niente, fece aſſai.

Marc/5. E che fece? ' " -

Paſq. Voleva aſſim'alzarmi, ed io ſoii'fuggito-ç

Marc/y. .ual era .la ſua figura ì .

Pflſq. Oh bella! Alta, baſſa, magra, graſſazne

'm, bianca, roſſa, vermiglia, una Perla Pare:

lenza conchiglia.

March. Tu vuoi vvol'gerrní co' tuoi ſcherzi,
Parla , o t’ucciciio. '

Paſq. Ma, Signor padronel voi patire una ma.

lattìa troppo brutta,

March. E quaP’è? q

.faſq. Parla, o t’ uccido . Voi avete preſi gl’uo*

mini Per capretti . .

- . S C. E N. A XT.

_ .. . VoR'roN , e dem'. .

Vo”. E Bbene , avete' ancora conoſciuto chi É
la maligna, ſſchi l’inſedele? ,

` Mar'ch. Sorella, io riſpetto in voi il nodo ' .

quel ſangue che ci congiunge; vi prego no Pz

abuſarnç .l l momenti questi non ſono di ten
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'ì 'per concîliarui il ſuo amore. Da questo ſoglìqſ’

.il mio roſſore io leggo, e il danno mio. Dal—

"la franchezza però di preſentarmelo io cono-

ſco I’ímplacabil’ odio , che a Walminga giuñ

raste , il demone della díſſenſione che ſignoñ

reggia ſopra dí voi “Laſciatemi adunque nell"

incertezza in cui ſonoxnon stimola'e d’avvanñ

raggio le fu''ie di un’ anima ſpavenfata , per—

çhè ſe all’ ecceſſo rídurmi vgrrete , non'ſarà'

Walminga rea' meno fatale 'a Vorton innocenñ

te , e nek riſarcír le mie perdite , ſaprò c0

liere ugua’re il frutto e da' chi mi ha offeſo,

è da chi ha ſaputo ſpietatamente inſultarmí I.

( Per andare . )

S' C E 'N A XII.

MANON ,. c detti…

""Man.S Ignore , lai padi’ona deſidera di favèlfl

‘ larvx .

March. Walminga! ( retrocedendo.) .

'Maw Che vedo? Voi fremete a.l ſuo' nome!

“Fort. Che giova l’agitarſi? due finezza.della con:

ſorte vi placheranno .

'.Min‘ch. Vorton , non mi stancato:. .

Alan. (Paſquino, cos’ è questa furia? )

'.Paſq. U71 coſe brutte! andiamo via. ) '~

{MH':5. Pria che‘Walminga ſi appreffi , un dub—'

i. bio a ſciogliere mi rimane. Qiesto foglio che

:a me coniegnaste, come giunſe nelle voí‘rrc

mani 3 . '
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' Van:. S‘; dalla infame .rnediatricç degliylaniqri ,

' e mi .ricolma ancora di orrore, 'Nella più .tacita

w…

‘;; ' “"À'-ñp”
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Vort.' IO .non lçurq di paleſarvelo; ?gg-et; in miu.

vece ſaperlo da ‘Manon, ' ‘ …

.March. Da Manon! . ' .

.Li

'Wal.minga.. .

eMan‘cb, .Scelleratal parla “e. .j .

Man, .Dovrò’adunque parlare? concedere potrò Lo

sfogo ad una infallibile verità.,3 *‘. " .’ '

Marr);' Sì,. ti dico , .favella, . '

Man. Ebbene , ſi ripçta quanto .il rimembrarlo

\›

notte' .io .era .con Paſquino .in questa stanza, }

"nando un uomo, un’ornbra, uno ſpettro,.un’

;mmagine infine da noi non conoſciuta fra noi.

.ſi introduſſe , e armata d' .una pistola a fuggi: i

.ci astrinſçe nelle nostre camere. 'Scoſſi col gior! l

no da quel primo ſpavento, ritorna'nmo inque—

{to luogo isteſſo, ove .dopopochi istanti ci ſſh

praggiunſe -la Signora , e caduto a terra ritrovò

quel foglio, che avete fra le mani , Chi fofi'ç

?uell’ ombra2 coſa ne avveniſſe dopo la nostra.

.uga , come a terra quella lettera, ciò che .ſcrit

'to è in eſſa, tutto ci è ignoto ,\Quel .che ad at

.testar mi resta , è ſoltanto che né complici,v nè

autori noi ſiamo di preteſi delitti ,e'che inutili

ſono quei ſoſpetti, 'che ,ſovra dinoi autorizza…

l’açcidente , il. penſiero, la medeſima .nostra li

 

tuazione. . i i

Vort. Un' .ombra adunque , uno. ſpettro quì s’inç

q troduſſe 5 e così debole ſarà il Marcheſe di. non

conoſcere questo ſpettro, in 'quest* ombra ur; . .

amante gli Walminga , un rapitorç dellafelicità? ' '
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MMS. Voi potete ravviſarlo; io ne dubito au*

Îcora} ‘ b.

Von, Ah. questo~ è troppo ostinarſi nella propria. ’.

ñ . prevenzione lfLo so, lo vedo, che con qnesti

accenti. odioſa io mi rendo ai ſenſi VOStt’l , e

i''îwc'he più cara forſe… vi ſarei ſe ſecondar ſapeſſi
LPine-auto vostro' amore colle luſinghe di un

inganno , Io però sì vile non ſono, che qjell’

onore oblj , che voi tanto traſcurare . Sono

vostra. ſorella, e ſorte è il mio diritto perñ

invig'ilareì’ſopra. quanto è comune fra noi, er

conſervar quel teſoroe, ch’è il più pregevole

`F. bene di un cavaliere onorato. lnvano adunque

. ² *' di atterrirmi cercate colle vostre minacce. Io

' non curo il mio ſangue ove ſi tratta di ono

re , e ſe voi oſerete di. vel.ſirio, nota la. ca

gion del .delitto , ſ1 ro'veſcierà ſovra di voi

1’ orroreisteſſo , di cui colmar mi volete co

gli ſdegni mari'[Sopprimere adunque la paſ

iiöne che vi accieca, eſaminate ſenza velo l’in

fedeltà della vostra ſpoſa, e da Cavaliere qual

ſlete , punite il reo z ma n01 confondere coli'

innocente .

Marc/1. Ah sìL ſaprò punirlo z

Man. E. chi, Signore?

P’ort; Che— ci entri tu…)

Man. Che 'c’ entro? *E nel ſoſpetto di complicità ,'

in cui poſſo cadere , dovrò adunque taçereZf

Eh,' Signora, ſe voi avete il diritto. di cornm

darmi, quello. non avete di oporimermi . [o.

. .i mangio il vostro pane; vi corriſpondo coÎmi’eÎ

2'1.; '‘ ſudori , m1 l’ob'dligë più ſacro de’ ſervi è q'lel

. lo .di difendere la vita , e l’ onore de”ſuoí

" C 2. Pa*
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padroni. Io vedrò dunque inſultata la Mar*

cheſa , çalunninta da un foglio incerto accu—

ſatore d’ un preteſo delitto, e non paleſerò alz

ſuo ſpoſo , che v’ ha in queste ſoglie chi la

ace inſidia di ſua famiglia, chi cerca di ſe

niinar la diſcordia fra il casto nodo del ſuo

uro imeneo? Potrò adunque vederlo ricolmo

orrore fremere ſul ſunestato ſuo amore , e

non. afflcurarlo, che innocente è la ſua ſpoſa,

'che è fedele , che è ſventurata? Ah Signor

Marcheſe , per pietà non precipitare ne’ vostri

conſigli: eſaminate quel' viſo , aſcoltate quel

labbro , conoſcete quel cuore , e’vedrete ſe

ſinceri ſono i detti della fedele vostra came

rieraJIo pronta ſono a verſare il mio ſangue

in attestato del vero, e andrò ſuperba ſe po

tro col medeſimo togliere dall’' anima vostra

uclle tenebre che vi circondano , e ſmentire

la barbara condotta di chi ha giurato alla vo—

stra ſpoſa un implacabil’. odio, e tiranno in

.' questo giorno ſi rende di lei, di voi, dei più

ñ'religioli doveri dell’ umanità, e dell’ onore .

Puſh. ( Oh che burraſca!) .

Vor:. Marcheſe , e'tanto ſoffrirete da una cam-e;~

riera .3

.Elſag‘6.5. E dcggio ſorſe offendermi di chi paleſa

la verità?

 

’' Vort' Inſenſibile adunque ſarete contro chi offen— l

de votira ſorella.) 7

M’arcá. Siete adunque la rea di quanto ha detto

Manon .7

Man. Qiesto io non oſo di aſſerirlo : dirò ſol—

tanto , che una ſarà di coloro ., che la offen—.

" dono ingiuſtamenie’. Va”,
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Von; Ah questo è troppo: mori A (caccia una/h'ñ

k, eſì a'uventa contra Mino” , il Marcheſe la

trattiene , e‘ le leva [ostile: eſce I‘Valmínga, Lſu'—

non, e Paſquino/ì gettano a’jìzoi piedi.)

March. Fermatevi .

Paſq. Miſericordia!

S"CENA XIII.

WALMINGA , e dem'.

ſ

Wal. Ual furia, .qual terrore?

P-zſ .Sionor adrone,ſoccorſo.( . .
MmîAjDuto vostró onore. fialá‘mo‘zſm tempo

Wal. L’ onor mio? (miſera mel quale accento!)

alzatevi . '

.Marc/1. (Oh Dio! come io tremo nel favellarle!

z l’ incertezza, da cui ad uſcir m’affretto, è il

mio carnefice il più ſpietato in questo momen

to . ) Accostatevi , Walminga . . . uditemi .. .' la

. \ce del vostro ſpoſo , l: onor del talamo , la

voflra fede ,. il mio amore ſono dalla vigilanñ

za altrui ridotti al più fatale periglio , che

derivar ne poſſa da un adultero «amore, da un

;meditato tradimento A Io vi conſeſſo il vero ,

. che l’ anima mia ondeggiante , ed incerta , uſcir .

.. non sa dal nero avvolsimento , in cui ſ1 ri—

trova, e ſolo dal vostro labbro attende quella

ſincera verità , che ridonar le Può la ſua

Pace , o determinarla per ſempre ai ſuo dolo

re . Io ſono in uno stato , in cui dal mio .

. amore íttèndere ancora potete e conforto , e!7

perdono 3 non ne abuſare Però con nuovi .1n

C . gang

al
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anni, poichè troppo funestí ví ſi renderanno'

1 raddoppiati ſurorili moltiplicati delitti P'a

leſaremi adunque le ſegrete fiamme , ch per

altrui vi accendono, o ſe tali non ‘ſono, diſ

Velatemi almeno chi aſpira ad accenderle , ed

affidatevi ad uno ſpoſo, che innocente vi ado

ra, e che ſaprà perdonarvi ancora dopo il dee

litto ñ .

WAI. Marcheſe , negar non poſſo z ch’ecceffivo è.

il mio stupore, nel vedermi ridotta 'a giusti

ficar me Steſſa in faccia a’ miei ſervi medeſi

mi, ed innanzi ad una' cognata ., che conoſce

da' gran tempo il mio cuore incapace d’ ogni

menoma ombra di colpa a, Che potrò adunque

dirvi, che riſpondervi , "ſe niun rimorſo all'

anima io ſento ., ſe dolce ſpira nel mio petto

la pura tranquillità del mio felice imeneo?

Rea ſe ſoffi, ſe ſoffi impura, no, che d’alzar '

non oſerei i ſereni miei ſguardi infino a voi,

ed intimorita, e tre‘mante crederei ,. che que

ste mura i’steſſe. paleſar vi doveſſero il mio

occulto delitto. Di nulla dunque poſſo diſcol

pax'mi , ſe nulla io tengo, onde rimproverar

me Steſſa J Se v’ ha erò chi mi accuſi , ſe

v’ ha chi mi condanm, vcnoa dinanzi a 'me,

ſostenga il mio delitto; io non temo il'con

fronto , quando ho per guida la mia, inno

cenz’a .Man. (Ah che reſpiro!' ) 'i

Paſq. ( Eppure la coſa non finiſce ben'

Vm. ( Quanto è orgoglioſa! 7

.Mal‘cl:. Innocente adunflue voi ſiete? 'bbe'nez fa*'

"{v‘a ſpola, leggete questo foglio, e/flncerstemì

. ' . . ſoPr.

\ .
/
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ſopra il medeſimo. ( le dà il foglio. )

Wal. ( Miſera me , che vedo ? il foglio di mio '

fratello! Ah ſono tradita!) .

Vo”- Offervate ,' oſſervate quelle ſmania, e' de

cidete a ' .

Marc!” (Oli Dio, cb’ella fremel )

Pflſq. ( Ci vengono le convulſioni!)

Man~ Che mai ſarà! ) i

March:.. Ebbene, l’avete letto.j 7

Wa]. Lo leffi ..a (Oh Dio! ) ....Marcbeſe ..2

Sappiate . . a ( clie ſo . . ( ſi accompagni la ſce*

na colfl/e dovute mozioni di terrore, difiìrpreſaz

di affanno..Marc/.1. Ebbene? .

Wal. Questo foglio..

è Vort. E' del. vostro amante

'. Wal.7 Ah no ch’ egli è..a

Marclz Di chi?

'Mſg]. Il foglio è mio' , ma' io ſono innocente. ( via.)

Mas-ch. Ah che ſono tradito! (via.) i

Vo”. Ho‘ vinto; ſuperba , ſarai punita a (.w'd.)

Man' Lo ſon di ſaſſo! (via.) .

Paſq. Evviva i Pazzi a Sono' tutti ſPiritatiJ.víal.)

*.2

._

à Fine delffiuſita’ Primo

?ſe
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CÒLONNELLO, VESTRIS , e Pasgumo;

Col. Hi? dì a mio Nipote, che ho da "pat-.

largli .

faſq. Subito. ,

fa]. Ehi? digli, che venga ſubito. .

Paſq. Sì Signore. ,

Co1. Ehi? digli ch'io non ho flemma d’aſpettare.

Paſq. Sarà ſervito. Ehi? ( contraffacendolo.)

Col. Che hai? 7 .

Paſq. Credeva, che ci foſſe qualche altro. Ehi.

( 'via correndo . )

'CoI. Birbante, (alzando il bastone.) hai ragione,

" che non ti poſſo correre appreſſo , perchè le

amb'e poco mi ſervono.

Ve]. Vi avranno per altro ſervito aſſai bene in

gioventù? l fl .

Cal. Se mi hanno ſervito?io certo ſonqad eſſe ob

bligato alîaiffimo , Oh quante Volte hanno ſup

lito alla mancanza della ſpada nei cimenti

amoroſi. Io ſono stato d’ aſſai buon gusto , il

ſeſſo mi ha fortemente perſuaſo, ed ho fatte

le mio campagne con estraordinaria vivezz.a .

Qualche volta, mentre ero alle strette con

qualche bella contadina , è ſopravvenuto o il

padre , o il fratello , o il marito , ed io ho

fatti de’ ſalti mirabili per evitare la furia del

loro riſentimento. '

: ref:

io”

  



un "wa ' 'n… ., i

I’. '

 

ñ ' 'SECONDOL '41’’
. .ñr. . . ‘

‘ Vaſi E non avete mai sfoderata la ſpada m caſi'
e. ,

ſimili ? .i ' A*

Col. La ſpada? sfoderato la ſpada per una donna?

ñOh vergogna! queſi’arme non ci è data, che

. er difeſa, o della vita, o dell’ onore , ed i0

”mi ſono ben" guardato di diſonorarla per un

’ oggetto sì vile, e disdicevole 2112,. gloria d'un

' militare.

'SCI.INAIL*

PASQUXNOÎ’: dem'.

. e;

' Paſq. Ignore, il Marcheſe è uſcito: ſe non vi

è dilcaro verrà la ſorella a' trattenervi.

' Col. ChiPla ragazza .7. Oibò: con ragazze non mi

.h ſono mai divertito: gl’ impegni , che per eſſe

"b s’ incontrano , non ſono pel mio temperamen

to. Se vuol piuttosto favorire la Signora Mar.

` cheſa, midivertirò più allegramente.

i; Pajq. Ma ella è maritata. .

Col. E giusto colle ma'ritate mi piace di conver

ſare. Roba ſdoganata nonzha paura di contrab—

bando .

Paſi]. Evviva 'il 'buon gusto del Signor Colonnel-

lo . ( Militari l alla larga . ( via . )

Col. Ora raccontatemi ,caro Vestris, come ha pre

' ſo W’alminga deli’ aria di Città..

Vef Poco o nulla . Ella non sa diſcostarfi dalla

rusticità di quella campagna , in cui è nata.

wOh veramente il Marcheſe' .ha fatta. una gran

. bestialità ſpoſandofi ad una contadina!

Col. E perchè beatíalità? non è ella forſe duna

on—
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donna come tutte le altre? Quando è 'bella,.

o quando gli è piaciuta, mio~ nipote 'ha fatto

l’isteſſo acquisto, che fatto 'aäzrebbeiſeſi foſſe

ſpoſato colla prima donna. della Linguadoca

Voſ' Non potrà per altro nec.

una zotica, una ſcimunita. '

.Cola Oh quanto al zotíciſmo questo è un' male:l

rimediabile o Le donne ſono astute per loro

natura.: quando poi ſono elevate dalla fortuna,

fi ſvegliano in tal maniera, che alle volte ſo

'no d’incomodo i al povero marito . Ammiro.

per altro come trattando voi in questa caſa

giovine, emilitare,.non abbiate ſaputo adriz

‘ parla ſulla moda corrente- .

Ycſ. Io l’averei fatto di buon genio, l'ho" anche

sarmihche ella ſia"

""l

più d' una Volta tentato , ma inutilmente . Ella '

’mi odia , mi diſprezza , mi tratta in ſomma.

in una maniera trop o degna de’ ſuoi principi

Col. Capiſco- Non ci ſàrà tra eſſa , e voi l’at

trazzione ſimpatica, che la perſuadae Oh. con

. verrà aſſolutamente trovarle un altro maestro

Veſ- Eh credo, che ſe l’ abbia a quest’ ora ritro

’ vaſo( l .

Col. E chi è egli?

Veſ- Preciſizmente' non so ; ma ſi è ſparſa quì

dentro la voce, che venga nottetempo a viſi

tarla' una larva, un7 ombra, un non so che di

st'ravagante per le teste groſſolane de’ ſuoi ſer

VltOl‘l. ' l . .

Col. Notte' tempo? Una larva,. un' ombra .j Oh

che gusto depravato. Vogliono eſſere' corpi [b

lidi , e palpabili, non ombre, e larve 'i Gani

medi delle Signore. Se" Viene però notte tem~

. 7  

L_
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’ po , e con'queste stravaganze , io credo che

Vvalminga avrà ritrovato qualche coſa di con.

ſistente, ch'e'la perſuáda.

s’c 1': N .A III.

a

PAsQUmo , e dem',

Peſa. Ignore', la Marcheſina man'da' a dirviche abbiate un poco di pazienza, che ora ora

verrà . -

Co1. E che fa che non viene?

.Paſq' Sta mettendoſi i guarnimemi. .

'Cal. Oh ridicole corbellerìe. A me piacciono più

le beltà neglette , the le profumate. Dille c'ho

venga come ſ1 ritrova.

Paſq. Ma come ſi ritrova non può venire.

Col. E' perchè?

Paſq. Perchè …7 {la piangendo

Col. Piangel Oh cielo!

Paſq. Oh terra! ella' è così—

Co]. E perchè piange?

Paſq.Pex’ uno ſpirito. . '

Col. Forſe per la larva notturna.

Paſq. Ah lo ſapete an(

. turna ? '

'Co1.. Vieni qui:

Sta' larva.' e

Paſg. Questa larva è una larva,' che ’vi larve

ſpiegami qualche 'coſa di que

rebbe' tutti gl’ intestini meglio di cinque lib—.

bre d’aloiepatica' , o di manna distillata . E'

lunga come voi, è' corta come me, groſſa co

he voi della' larva noto '

me me, e ſecca .come voi. Porta in testz l’inñ '

're

ſegna' '
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ſegna d’. una osterìa , e in mago la bocca di

. una fornace . I ſuoi paffi ſon!" lungii quanto

il molo di Livorno , i ſuoi ſoſpiri info'cati

come un peſce in mezzo al mare, impercioc—

chè questa ha ſcritto'il viglietto della inno

cenza, cioè non lo ſcriſſe , lo firmo , e diſſe.

è mio, tu mi tradisti.' Il padrone per áuesto

/ è uſcito , come un etico , la Signora .Vorton

, .ha chiamato il diavolo ſuo conoſcente, la pa

:. drona è divenuta ipocondriaca, ed io ſono

ſervitor umíliffimo della vostra bestialità. ( via.)

Col. Dal confuſo parlare di costui io’ ben coiriñ

prendo , che qualche amaro diſpiacere ſunesti

.12"gli animi di mio nipote, e di W’alminga. Oli

hanno il bel che fare , ſe pretendono mentre

ci ſono io di stare in melanconial Aggiusterò

ío questa partitefisi leaggiusterò .

. Ve/Zr. Io temo, che non ci riuſcirete.

Co1. Come? E do'v’è quell’ impreſa difficile, in

r cui non ſia riuſcito? Ci foſſero gl’ intrecci

. del laberinto,e i nodi di Gordio, da un mi

litare fi ſupera ogni difficoltà. i

..l

S C .É N A HH.

u"i .I "j

WALMINGA, e detti.

d [/Val. PErdonate, Sig. zio, ſe'vi ho fatto un

› poco attendere; 'certe mie convenienze , me

v n’ hanno impedito . (Che vedo! qui Vestris?

Mio cuor coragg'ma) .

Col; Oh cara la mia nipotin'a, io averei dovuto

'' togliervi l’incomodo col vcnirvi a. ritrovare

fine `l
n
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fino nelle vostre stanze; ma compatitemi , ſontñ

Necchio', nè ho più quella grazia di preſentata

mi alle Signoi’e, come dovrei. Venite intanto

quì :. ſedere. (ſedano.)

ì’zjir. (Walminga mi guarda con terrore , quam

to le ſono odioſo!)

Col. Che vedo! mi ſembrate un po’melanconica.

I/Val. Il mio temperamento "

Col; Oh non è vero: vi ho conoſciuta aſſai più.

allegra nella Vostra libertà . Eh ma vi com

patiſco; il Marcheſe vi vuol troppo bene, e

a dir. il' vero la ſeccante inquietezza d’ un ma

rito geloſo ad una Dam’a di ſpirito ſuol pro

durre una cattiviffima digestione.

Wai. Oh perdonare., Sig. Zio . La gelosla in amo

re. 'non prova, che la verità dell’isteſſo affet

to . Mio marito mi ama all’ ecceſſo , ed io

ardentemente lo adoro. i

Col. Oh oh, nipote cara,.non diamo in corbelle

rie; voi in questo punto ne avete pronunzia—

te le più eſquiſite.

Wal. E quali ſono? ' .

Col. Mio marito mi ama all’ ecceſſo, ed io ar

dentemente lo adoro . Questi ſono termini,

che hanno fatto aſſai colpo nel .ſecolo de’Roñ

manzieri , ma adeſſo ſono affatto in diſuſo .

Le parole di adorazione non convengono più

a’ coniugi' moderni, all" amore de' quali è riq

masto il ſemplice titolo di conoſcenza, nè ad

.altro li obbliga., che. a darſi il buon capo d'an

.no , nè debbono vederſi mai più per tutt' i trecen

to e ſeſſantacinque giorni, e ſei ore , .che .ri

. piangono.. Vi prego adunqzue, cara nipote, di

 

q
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abbandonare queste rancide eſpreſſioni , altri

menti perderete il credito n'ella ſocietà . Non

è vero, Conte di Vestris?

 

' -vestr, Voi ragionate sì alvivo, c’h è peccato,

~che vi pefino un poco ſulle ſpille quarant'an

ni di più di quelli che dovreste avere.

Cal. Evviaa, mi piace .la riposta; che ne dite,

Walminga'? ‘ ’ i

[/I/'al, Ella è uniforme al vostro diſcorſo; ne mi

crederò in grado di poterne decidere, come

approvar .non poſſo la vostra prima lezione.

.Un troppo vasto dritto voi concedete alla li

bertà dello ſpirito avvin’to da' nodi dell' Ime

neo , ne ſaprò perſuader'ni giammai , che

l' amare il proprio conſorte eſſer poſſa pre

giudicievi'Ie'a’ſentimenti di una Dama ono

rata, ed ai doveri d'una'ñvita congiugale.

Col, Pregiudicievole ? Egli è anzi d’ una tale

rovina, che infetta, che appesta, che ammor

ba tutto il genere umano. Non è vero, o

Conte? ’.

raſh, V0i cercate,$ig. Colonnello, da me un'ap

provazione, che non avrete giammai dalla

Marcheſina. Ella non è fatta ſul nostro torno:

ha ripoſata la ſua traquillità nell' amare ſem

plicemente lo ſpoſo, e .ſi perde i'l'tempo nel

diſſuaderla delle ſue intenzioni .

Col. Oh la formerò io ſul gusto corrente . Cap

Peri , vorrò ſoffrire, che'una mia nipote ſia

il dileggio di' tutte le eleganti Damine `di

questa città? Oibò ,I Poche ſono le' maſiime',

.a cui ſi riduce il moderno vivere; *ma di

queste poche ſoffi.ire .l’cnumerazione . Prima

' . di.

.a

.zF-`f
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di tutto non .vi deve mai uſcire dal labbro ,

che amate il marito; anzi .uno de’pregi più

ſingolari ſ1 è il nominarlo meno, .che li. puo!

Maſſima ſeconda: al paſſeggio , al caffè , ne’ Tea

.tri, alle converſazioni è un orrore eſſere uni—

ta ad elio; ma ſupplir .deve alle ſue veci un

profumatiíiimo Ganimede, che v’imponga mag—

gior iog''gezione dell’isteffo maritoqMaffima

terza: nelle converſazioni, e principalmente di fl

Dame, il principal movente, eſſer deve la ſati

ra , e criticando il garbo, il taglio, íl ve

Ptire del tale, e della tale, 1`connettere i prin

cipj , interrompere i diſcorſi, e ſempre con

una vivacità di ſpirito, che ſorpalſl l’ aſpetta

zione glìchi vi aſcolta. Maſſima quarta...

Wal. Sig. zio, vi prego, cambiate diſcorſo , non

già che volentieri io non vi aſcolti; ma voi

unite 'tropoe coſe , che ad .altro non ſervono

che ad avvolgermi la fantaſia; parliamo piut

'tosto di qualche pezzo di. morale. '

Co1. Morale) Che terminaccío è questo? ſiete for

ſe divenuta bigotta per moralizîzare.

'[/V-:1. E’ bandito dunque il buon ſenſo , e l’otti

. ma diſcliplina? .

Col. E .che intendete; voi per buon ſenſo P quello'

sterile prodotto , che veniva da' pedanti del.

ſecolo paſſato? ll buon ſenſo moderno è quel

lo di renderſi prezioſi in tutte le .ſue azioni,

e destinguerfi. .coll’ .alternativa del coraggio , e

del timore . Per eſempio , l’ altro jeri 'quando

andafiimo a diporto per .la .marina con. 'vostro

marito, ed altre Dame, e Cavalieri , meglio

di voi addottrínati nella …gran moda, Mi.ſa*

' :este
'.
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coste conoſcere nell’ entrare in barca, .che non

'avevate una moderna educazione, e façeste ri

dere tutta la brigata . .

lil/al, In qual maniera, Signore?

Col. 'A'ſcoltatela.... prima di porre ll piede ſul

la barca , dovevate fare la prezioſa , mandar

quattro bravi gridi, .e mostrare del timore ri

dendo .r Voi in vece ſoda ſoda entraste corag

gioſamente, rimproverando anzi le altre del

loro timore . Oh vergogna! oh. roſſore di tut—

ta la nostra famiglia! Vedesta pure Miledi Al

ton , la quale dopo aver gridato in maniera

che pareva un 'oſſeſſa, ſi fece prendere le con

vulſioni. La Conteſſa di Vergj richieſe ſubito

l’ acqua di meliſſa temendo di ſvenire. E poi

vedeste che quando turboſſi il tempo , e co

a

. minciò a tuonare, Miledi Abigail ſi andà a.

cacciare in un camerino della nav'e copre.n

doſi con ambeale mani la faccia, e ad ogni

lampo gridava da diſperata; Il Cavaliere Ster

nold, che le stava dappreſſo, ad ogni tuono al—

zava le ſpalle, abbaſſando il capo, e turando

fi le orecchie, che pareva che aſpettaſſe di

momento in momento una potentiſſima basto

nat.a .

restr. Cara Marcheſina, queste ſono le vere ma

niere per distinguerſi, e figurar1 nel gran

, mondo..

L'I/al. (con ironia. ) Vi ringrazio , ma ben di

cuore,o.*'~‘.ignore, di queste vostre amoroſe. le

zioni \, e ſe non vi resta altro a dirmi, mi

permetterete che io parta .'

C01. Un altra ſola coſa e poi ho finito . Voi nel
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vestirvi, e nel abbigliarvi oprare tutto all’opi

posto di quello che dovete . Vi adornate in

quei giorni , che non uſcite di caſa, per com—

parire .ſorſe al marito; (luestopcara nipote, è

un pregiudizio di villa . Deve abbigliarſi una

Signorina per comparire nelle converſazioni,

ai teatri, ai ridotti, e non mai agli occhi del

proprio conſorte. Altra maffina, Nonjſi deve

mai ſortire di caſa coi ſuoi colori naturali co—.

me una donna di campagna: ma ſi deve ſo»

Prapporci i colori artificiali per comparire più

bella , a costo ancora di raſſembrare una ma

ſchera . La vostra pettinatura, o Marcheſa, è

buona, e non ſi può. negare; ma non è fatta

da Monſieur Marrone, il'quale pettina peggio

aſſai; ma è Monſieur, e tanto basta. ll vostro

guardinfanlte non ha difetto alcuno nel ſuo

diametro; ma perchè non è fatto dal Perſiano,

che 'li fa molto più difettoſi , non ha pregio1

alcuno) Le vostre stol’ſe ſono di Londra e .ſo

no perſertifiime; ma le. Franceſi, ancorchè ſieñ

no più inferiori, ſono più stimate, perchè ’

Franceſi . Il vostro calzolajo .lavora bene , ed

è. perſettifii'mo nel ſuo mestiere ;. ma perche

non ha il titolo di Monſieur, non val nien

te: in ſomma ſe voi volete' diàtinguervi , bio.

ſogna , che in tutto diventi.ate Franceſe.

Wal. Ben conoſco,Sig. zio, che oggi'v'olete meñ.

eo divertirvi, ed io lo ſoffro. Ma vorrei pe*

ro ſapere ciò che inferir vogliate dopo tali

diſſertazioni . '

[/q/Z. Inſerir ne vuole , che. deſidera vedervi. più

&iolta negli affari del Mondo. '
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[/l/al2 (con ſdegno.) .Io lo ho çhiesço ‘all CQ!

lonnello, e .non a voi, .' . ,

Col, Ecco quì un’ altra rqsticità, .Quando un C” '

valiere favella , non ſi 1tratta gen aſprezza ,

f Oh, volete çhe' Ye la dica..2 ſiete troppo .mal

tagliata, ed avete biſogno un’aſſolusa rifare

ma , ſe volete l’ approvazione de’ Ganimédi;

poichè il vivere felice non dipende da Yoi’P

ma dall’univerſalç conſenſo. '

Wal. E questg çonſenſo univerſale pare 'che ſeco.

porti ;atte le ;tolide dottrine, 'che voi mi.

avete eſagerate ”Ma ſappiate, che nulla i0curo di un applauſo , da çui appieno ricqnog

ſco la .fonte de’crudeli diſordini2 dg’gnali tu”

bar ſi vede la Pacs delle più. pnoratç .Famie

glie. Meraviglia or più non l'io, ſe tutto gior,

no vedono ſpoſe neglette, mariti infelici,

precipitati p'ratrirnonj ,l quando l’ arbitro de’ cuoz"

ri uniani, il pxoſanatqre de’talami, l’gſſafiinq

della religione, questo buon ſenſo fatale2

ghe voi mi avete finora eſhltgro, Oh no, che

' di conoicerlo .non çuro, ç vo .ſuperba dellaL‘èP

;nia i'usticità., ſe da quella deriva. l'a [nia P32' . i

.ce , l’ onor mio, ogni mio bene j Gqarclatevi .

adunq'm Signor zio, "di più iſpirarmì quçsti inn?" i

fili ſentimenti; i0 non ſaprei per conto alcuno

pbbedirvi, e Vado anzi altera, che mi dif rezñ.

“zi il mondo tutto, puürchè lo ſpoſe; ç'iconoſîa in l

me la retztitudine .della mia vita , la ſincerità

della'mia fede, l’innqcenz.a fine quegli

`;affetti , ehe inſidiar mi vorres'te colle'maſe

íìme fatali del più deprjavçto ſovvertirnenî

?9. (via.) ' i
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Col. Avete, inteſo la canzqna?

{ſe/.I E forſe io non vi avea Prevenuto ſulla

medeſima? '

Col. No no, .veramente negar n'on poſſo', che'le '

mie lezioni non abbino fatto un mirabile pro— ,i

"‘ fitto ſopra di mia nipote I Io' Però ſono in l

puntiglio, e voglio ſuperarlo. ;

Veſ. Vi replico, non ci. riuſcirete. ` .

Col. Oh ſe vi riuſcirò Ma viene mio nipo

te. Conte , laſciatemi diſcox'rere un Poco con

quest’ altro ipocondriaco '
Veſl Mi ritiro. . U Î -

Col. Sì , ma non. v’allontanate; avrò biſogno di

V01 .

{gf Vi ubbidíſco. (via.) -

. . s C E N A V- ’

4-LJ.

MARCHESE , e detto ,

.ZÈ'ÎCoL ()Hz ben .venuto il mio degníffimo ni—

;- pote , . u

Mar-cb. Signor zio, perdonate; io non ſapeva il

I vostro arrivo, '

Col. Oh non impòrta: è 'stata quì Walminga g

farmi converſazione, *

Mareb. (Indegnal) . .

qCol. Venite quì, \ſedete;ho biſo no di parlarvi..

Mao—cb, (Ah la crudele lo avrà edotto, ) Eccog

mi. (ſiede. ) . ' ' L.

Col. Nipote cariſſimo, quì ſi tratta della nom.L.{' ríputazione. ' ’ " — -."

Numb- Ahl dunque ſapete' D 2

;AM7 '

\'"

“a .

  

“I i*

'Col- Fi—,î
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Col. So tutto , non vi affannate . Conviene riñ"

.Fararci . ' ' ...`~ . . '

March. Ah, ch’ io ne diffido. z ‘‘

Col. Laſciatevi condurre da me, e non dubitate.ñ'

'W’alminga troppo vi diſonora.

March. Ah! pur troppo... ñ

'
'l

Cal. Ella vi renderà la favola di tutjta la Città.

Marc/1. Oh come lo prevedo! .

Co1. Conviene adunque opporſi al male naſcente.'

Marc/iv. E come? ' 1 r

C01. Io direi di ſcegliere quattro Uffiziali fidi

buon Gusto , che ſapeſſero addestrarla. '
U .

Marc/1. E come! guardarla forſe'a vista? ñ.

’ Col. Certo, che ſenza guardarla non ci riuſciranno.

March. Ma.dove? in qualche stanza remota?

Cal. Nella ſala, nella stanza , in teatro, alla con—

 

verſazione, da per tutto 'dove occorre.

Marc!). Ma ſarà ella più custodita?

Col. E dalle mani di quattro Uffiziali avete ti

more , che ſcappi . ’ `

'Marclz. Ma in questa maniera i0 renderò paleſe

ciò, che .bramarei restaſſe occulto.

Co1. Oh 'bella .' anzi il mondo deve ſapere Pot'

' tima vostra maniera di penſare. '

Mar-sè. E non mi deriderà pel delitto?

Col. Che delitto! avereste anche voi i ſofismí l

in, capo di vostra conſorte?

Mai‘gb. E quali ſofiſmi? 3

Col. Sì', quelli di eſſere fedele al marito, di con- .

ſervare la ſua onestà. '

Marc/a. Ah indegnaî e l’ ha ella conſervata "Z

Col. Certo che sì, quando non. conoſce altri , chjì

il marito. .
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Marc-5. Ma voi non ſapete le ſue colpe?

Col. Le so ſicuro.

Marc/y. Non'ini ha ella offeſo nell’onore?

. Col. Nell’pnore ?'-distinguíamo. Nell’ onore del

ſangue., no certo: nell’ onore delle convenien

'è ì*ze , ſicuramente .

' Marc/.7. Ma voi di che avete finora parlato?

Col. Del ſuo bigottiſmo , della ſua stolida ma—

niera di converſare.

March. Ed io parlavo della ſua inſedeltà.

7 Col. Infedeltà? Vi ha'forſe tradito?

Marc/1. Ah che io ne pavento . Una larva, u

ſogno, un demone è il mio rivale.

Co1. Ah , ah , adeſſo vi capiſco : noi abbiamo fino

ra parlato , come due Pazzi . Via via, venite

quà, confidatevi ame. W’alnunga adunque ha

un amante . ' U

Marc/1. Leggete questo foglio , e intendetelo.

i

Co
  

(gli dà il víglietto.)

l. ( Dopo aver letto piano. ) E questa è.la lar

va notturna , di cui ho inteſo a diſcorrere?

ì. Via via,caro nipote,raſſerenatevi; questo foñ—U

.glio prima dl tutto non prova un tradimenó.

to . Potete voi forſe impedire, che cento uo

.mini non amino vostra moglie? E Per questo

vi tradiranno? L’ amore è uno sforzo d’imma-‘

ginazione, e fi può amare ancora ſenzaeſſere

traditore . Il ſoſpetto caderebbe ſul notturno

abboccamento . Ma s’ egli foſſe vero, perdona

temi, caro nipote , ’voi ne avereste tutta la

colpa . E chi vi‘'ha inſegnato ad amare una

donna, come un bruto? Voi le vietate le fi

nestre , le impedire perſino reſpiro, e 1pre

tem .



tendete , che da un carcere cos’l .crudele elld

non cerchi qualche volta laÌibertà? .'

Marc/.h Dovrò io dunque prostituirla, perchè .ella

mi ſia fedele? -3;'.

 

Co1. Ecco un’ altra bestialitä .'i Priostituirla? lo*'

non dico questo ,i ma il guardarla con tanta

gelos’xa , è lo steſſo , che porlaa' cimento diñ "

farvi de’ torti , Il cuore umano aſpira per’lo

più a ciò che gli. è vietato, ed inutile ſi renu.

de ogni1 cautela ſovra le donne , quañdmper

ſe medeſime non fiano öneste ,' e morigerate a .

Io non mi figuro però in Walmínga un cuo—

re così corrotto: le ſue eſprefiioni . furono

troppe contenute, e adeſſo arrivo ad intended

re la viv'ezza , con cui riſpoſe alle lezioñx

ni della moda corrente , ſu cui la istruſ—

ſia Il riſormarla però è mia. cura , e voglio

. eſſere ancora il vostra' riformatore a Troppo

ſconviene ad un nipote del Colonnello Hañtu

lei , che la ſua ſpoſa viva eosì ritirata," e ſia

oggi'.dì il 'dileggio di tutte le" converſazioni .I

Penſate adunque a' cambiar idee; guidar la—

ſciatevi dalla mia condotta' , e non tenÎete ,

che vi tornerà e la pace ,' ed il piacere, che'

poſſeder non ſapete colla vostra rus'tícità

'March- Ah, caro zio, io mi abbandono a' voi .

Ma come penſate? i '

Col. Prima di tutto guarir conviene questa ter

zana' doppia di gelosìa, che vi tormenta.

Marc/1i E come? .

' Col. Coll’"obbligare Walmin’gá a' converſiirc', a trat

tare , a renderſi degna di se medeſima .

Mar'v~h- Io non. avrò riguardo? l .

' Coſ
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"èzçöofl ſecondo luogo bilògna Provvederla di una

dozzina almeno di cavalieri lerventi,che ſupñ'

7 plit'cano alle Vostre veci.' ‘

.è Marr'‘ba Ma’qsesro poi? .'.J

ACP): Questo' è il' neceſſario.' Biſogna trattare pen

'’.’eílere' diſinvolto': . .

.Marc/1.\ [ni quel .caſo' poi potrei affidarla' ad un

' 'x’ ſolo amico; i . i z .

FCol. Un ſolo amica non fa l’effettó' di molti;

Marc-5.' Oli,' a' quello .non’ ſaprei adattarmi .

Co1.. E bene,' chi ſarebbe questo amico? i

' Marchz Il più ſaggio fra tutti mi ſembra il Con

7 tè di .Sóábacli. . '

Cal. Sosbach? non lo’ conoſco. Come è? .

Mamba Io l’ ho trovato in tutt’i ſuoi rapporti

un uomo' aníabile' , un Vero amico.z . .

Col: Aſpettare; quì c’è uno,che‘ Potrà. dat.mena

un distinto' r’agguaglioz Ehi,' Conte di Vestris,

.` 'favorite” .. . ç l .e . "‘

Marc/1. Quì' il Conte? E che' v’ è duopo di lui?

C01. Acquie'tatevi,1 e laſciate fare 'a me.

'
‘.

s'cÉN'A.vr.

VEsTR’is ,‘ e’ dem'.

Ve/Î IN che' poſſo ſervirvi; Sig: Colonnello?

Col. Nell’ affare .il più intereſſante pel mio ri

Poſo . Dítemí'un' poco, Voi che ſiete l’ora

colo di tutte‘ le' converſazioni , conoſitete a

ſorte un certo Conte di Sosbach? ' '

Veſ. Egli non.mi è ignoto. ’

D Col.

e 
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Col. Ditemi íl vero: è egli ottimo modello di

galanterìa? ' l i . '

Vefl Per tale l’ho ſempre inteſo a deſcrivered: .

per accertarvene però , laſciate, che 'ricorra al

mio Talismano.. (caccia un libretto .

Marc/1. Questo coſa è? .—

Ì’çflr. Il'taccuino, in cui stanno registrati'tutti

gli Eroi .della moda corrente, ed eſpreſſe le

loro impreſe più ſegnalate in amore . '

March. (Miſera cura dietro a cui ſi perde la ra- 'ì

gione d* un uomo! )

Cal. E così? .

Veſ. Attendete: Cavalier della Cochette detto ii

millantatore. Barone di Sterlingh , il furioſo.

Duca di Leíden, il galante. Marcheſe d’Am

bur, il ſollecito . Cavalier Indei, il bravo . Feld

.Apiter, l’ indefeſſo. Il Conte Anſaldo, il bal

lerino . Lord Sindam, il .politico . Conte .di

Sosbach, il conquiflatore . 'Eccolo nel nono luo

go , e con un epiteto molto eſprimente , il

conquistatore . .

Cal. Leggiamo adeſſo i ſuoi attributi.

`Vcſ. Eccoli : (leggendo.) Il Conte di Sosbach è

un modello di perfezione. Si ammirano in eſ

ſo i più rari pregi della natura, le qualità

più .amabili dell’arte. La più ritroſa donna

cede al primo Sguardo del medeſimo.; la ſua

virilità fortemente perſuade. E’un Proteo per

trasformarſi in tutt’i caratteri delle donne,

che incanta . Amore non lo avviliſce , ma è

Padrone egli steſſo d’ amore. Dolce nell’eſpri—

mere, amabile nel riprendere, ſoave nel pian

to ,. tenero nel riſo, e ſoprattutto ſeducente

nel.

I

. . z' c i ' .a
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S E C O' N D O.nel' portamento . Ha un ſolo difetto di non”;

paleſar giammai le ſue conquiste; ma laſcia

il campo di poterle congetturare . . ui

. Co]. .AZzflndQ/ì . ) Non ci vuol altro . Nipote

mio, questo è al tuo caſo. Scelta migliore far

.i .non potevi. Affidategli la Marcheſina, e non

dubitare , che in poco tempo egli la renderà

piu eſquiſita d’ una pernice aſſai bene stagio

nata . Badate bene per altro di non disdirvi z'

'Tñ'il delitto maſſimo, che io non ſaprò perdo

'narvi , ſarà quello di vedervi un' altra volta

geloſo . Conte di Vel‘tris, andiamo. (via.)

Veſ' (Miſel'o ’me, che feci! La Marcheſa ſarà ce

duta al Conte? ſaprò ripararvi prima del ci

mento . ) (via.) . ’

March. La disinvoltura di mio zio ſarebbe da

me ſorſe condannata,'ſe in differente ſituazio

ne ſi ritrovaſſe il mio ſpirito . Abbracciar pe

rò mi giova i ſuoi conſigli , Per iſcoprir ſolñ'

'. tanto l’ animo di Walminga, per afiìcurarmi ,

?ñ o della ſua costanza, o della ſua infedeltà. Il

Conte è l? unico , che può riuſcir nell’ impe

gno, e abbandonarſi ad eſſo conviene nel bar

baro cimento . Moti. feroci del combattuto mio

ſpirito, ſostenere Per poco ancora l’impeto vo

stro: io non ſaprò, che obbedirvi quando mi

. veggia tradito .
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SCENA vin" “

PASQUING; Söséacfl' z e' dem'.

Paſq; E.Cce'llenz’a',' è' qui fuori ii Conte Ta:

. bacco, che deſidera franfelliccarvi; '

March. Sosbach? Che' entri a ( Paſquino Dial)

Oli come opportuno il .Cielo me" lo invia!

.ſará.. Marckeſe ,' addio .' . .. Io' ſarei venuto di buorí

ora a titrovarvi; ma Miledi Sara mi ha di ſo; q

v’erchio 'trattenuto .. . .' ñ' Ohr’per .baeco. ! .che

vedo l ..' ſono le undici :la Conteſſa Ufliren mi atñ'

tenderà ' .' .' è da. mia cugina non devo eſſere a1

le undici g e un' quarto? Oh ,. questa mattina al

certo'' io mancherò' ai. più riſpettabili doveri

della cavalleria .' . .. . . .

Marc-.zz.' È ſarannó doveri più 'ſacri di quelli

dell’ am icizia?

&sà; Oh no certój ma io non. vorrei tradire .,1 .

'o 'ne questi ,. nè quelli . ' … . .

March: Ebbene'z io ſono in istatd d' im'pegnarvi

a totalmente per’ me; ricuſate di farlo?

Sarà'_Ma 'di che ſi tratta?

Mm‘cb'. Oñol’e’: i ' ' .

5os17'.- Di onore 3' Oh corpo di bacco! vadano al

diavolo tutte le convenienze della galanterìa‘

Eccomi tutto per voi.' .

Marchi Alì mio' card amicó,voi ſolo potete ren—'

dermi la pace del cuorei la.mia perduta..'feli

cità 4 Voi ſapete qual tenero amore' a‘'VValu`

N things , qual geloſa cura ad'eſſa mi congium

'' ge .

ñ1

\

ó'dññ—'h ó—o.ó'ñ." . .' ñ -'!'
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ge 'ſUn demone infidiator della mia pace

'Y cerca adeſſo di rapirmi ogni bene , e provan

' do con viglietti , e larve la preteſa infedeltà

della mia ſpoſazmi lacera' questj anima infelice

tra i'timoriz e i ſoſpetti del ſuo delitto.

Caro Conte,' da Voi ſolo dipende il rendermi

fortunato; e cbiarirmi de’ medeſimi; Libero

vi laſcio .il campo, perchè a fianco vi por

tiate di W’alt'ning’a ,. e con quell’ arti ſed'ucenti ,

che tanto brillano in voi, a' diſcoprir giungia

te quel cuore, e paleſarmi i ſuoi ſegreti. Io

vi giuro per quella ſoave amicizia; che a voi

mi lega, che di nulla ſaprò offenderñni,' e

qual’ ora 'riconoſca' per rea una ſpoſa infedele,

un perpetuo ritiro ſarà la ſola pena , a cui con—

dannerò la ſciagurata zdDeh armatevi di quel

dolore, che il petto mi ſcírconda; dell’affet—

to vestitevi; che lo ſpirito opprime'. dí un

marito infelice; e riſparmiando l’inutile cura,

o di alleviarmi 'la pena… o di Proteggere l’ur—

banità, traetemi a dirittura da un abiílb,' che

'ſotto a’miei piedi ſ1 ſpalanca, 'e da cui non ſa.

fotti-armi, nè l’affetto, nè la ragione, nè

l’ aſcendente invincibile della mia fatalità:

.To554 Amico', io .resto di ſaſſo! Dallo zelozcori

cui mi parlate,' conoſco il vostro dolore; ma

temo, perdonatelo ,. che uno egli ſia de’ſoliti

delirj indiviſibili compagni de’ geloſi amantia'Lí

Conteſſa Walminga, 'per varj rapporti; è' a

 

à

.ì

me nota ; nè credere potrò mai,. che abbaſſa-ca

ella fiaſi ad una' colpa, che forſe dal labbro di

ende' di qualche maligno äccuſatoré.. Ella paſ:

a per tutte le converſazioni col titolo da

' 2'ott
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zotica, e male educata, e questo le fu ſoltan

to dato da coloro, che pregio facendoſi della

moderna galanterìa., .hanno inutilmente inſidia

ta la ſua contenutezza , di. cui è stata finora

la più rigida oſſervatrice. Difficile però' io .

vedo l’ impreſa mia, e voi mi ponete in. un'

cimento , da cui conoſco , che non potrò ſor

tire con onore. 7

March. Ed io mi luſingo , .che aſſistito da quel*'

l’ arte, a’di cui preſhgj facilmente ſi abbando

na il ſeſſo , .trionfator vi renderete ancora di

Walminga . Ella non è al fine, che una don

na, e chi toglie il ritegno per cader in una

prima colpa‘, è facile a renderſi proclive nella

medeſima. ’

Sasb. Mi concedere dunque il dritto di circuit'

la , di ſorprenderla, di convincerla per ogni

dove? . .

M4705' S‘i, ve lo concedo, purchè instancabile

voi ſiate nell’impreſa , purchè ſincero nel ri

ferirla .

Stub. Per la ſincerità non temete': .io non mi

picco di geloſia per custodire i ſegreti' di una.

femmina . Riguardo oi allo stancarmi , voi fate

torto alla mia profeſiibne, ſe ne ſoſpettare. Io

quando miro una donna, che mi ſorprende,

ſono più rigido oſſervatore di .un .castellano

intorno ad una fortezza: la sguadro da tutti i

lati, la enetro in tutt’i ſenſi , m’agguerriſco

d' una nogile diſinvoltura, capace di reſpingere

tutte le 'ripulſe della ritrosìa, e ſono caritate
o I o o

vole P01 col nemico quando pianto bandiera .

ſovra la Torre . Non temete adunque di me; ſo

' ' no
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'no ſoldato veterano , e non già debole recluta

' "ſotto i veflilli di amore. . '

Mareh' Ebbene, a voi ' mi affido . Vado intanto

a prevenir la Marcheſa . Ami.co , riflettete ,

'che la mia pace dev’efl‘ere il teſoro più ſacro

alla vostra dolce amicizia, (via.)

SCENA VIII. ù

sosma , pci COLONNILLO, e Vnsrms .

' I

&OILP Overo amico , ti com.patiſco! Non vì

è coſa più prezioſa ſra’ coniugati, oltre la do

mestica pace . Alcuno mi crede uno sguajato

Ganimede, un ſeduttore malvagio , ed io mi

rido di tal prevenzione . Amo la virtù , il

buon costume,l’ onesto modo di converſare , t:

ſe mi fingo del partito di coloro , che pon

gono tutto il 'loro studio nella falſa riforma

del nostro ſecolo, lo faccio ſolo per maggior

mente deriderki, e a ſolo oget`to.... ma ecco

appunto due inſipidi modisti , 'che pretendono

paſſar per maestri dell’ odierno buon gusto .

Convien Prendere un contegno al loro uni

forme Per non ſmentire l’affettato carattere .

l'a/ir. Arrestatevi , Sig. Colonnelio . Ecco appun

to il Conte di Sosbaeh , domatore del bel

ſeſſo . l

Col', Coſpetto! che bell’ uomo di Primo abbor

do! Egli ſembra fatto apposta per incantare .

Sarb. ( Intanto ſi sta ſpecchi-'malo fingendo di non

*vada-li, ſi mm i fiocchi dell' orologio , ſi 4:2*

mo a
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moda i ”amichetti , e fa qualche Paſſo .di mi.;

nuetta cantícchinnda frfl’dmtb) ' ' .

Col. DHL-mandala, e ſaltando Per la content-azz:: ,

eſclama, Bravo! Evviva! questo è‘'un mo;

stro..., , Un mostro di galanterìa, c di buon.

usto! "

.Sarb. (pgltandaſi ,) Oh Sig. ,\ perdonate, non. vi

avevo veduto. J . ” ' '

Col. Se forſe mi aveste veduto , non avrei po

.tuto ammirare i pregi vostri ſorprendentiſ

ſimi, ' . '

Josè; Sig. , vi prego di non farmi arroſſire. Addio,

Conte Vestris .

Ve r. Signor Conte, vi

ſervitüe .

Conte Ditemi, Vestris:. coſa vi pare di questo taglio

d’abito? ſo che ſiete aſſai. di buon gusto .su,

questo genere z

Vest. Belliſſimo, non ſi può far meglio. Bra

merei. però ſapere çlii. ne ha dato . il mo—

dello? ' . .

raſſegno i' umile mia

,To16' Amico, mi fate torto con tale domanda . .

Tutti gli abiti miei .ſono di mia invenzione,

. ed anzi ,..,

.Col. Via via, caro Vestris; ſi vede,ſiete' una be'—

.fiia, ſcuſatemi, Ad un Eroe di questa ſorte ,

queste.coſe non ſi domandano neppure ; ſcuſate

telo, caro Conte, ed aſſicuratevi.”ì 9

SCE

' .:2.1;
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. Madri-*18.27 .e dem'

Mar, Ig. zio, perdonaterni, ſe ſono costretto

a condur meco il çonte, poichè mia .moglie

lo sta attendendo, ' "

ſo]. Sì .sì , conducçtelo pure ,da vostra moglie;

questo è .il vostro dovere . Mi diſpiace ſolo,

.che mi private della .converſazione un C31'

valiere sì amabile.

'Marc/1, Non mancherà tempo, che poſſiate gode!?

ne . Amico , andiamo. " ' '
,5os17. Sig. Colonnello ,ia. buon riverirlaſtAmicg

Vçstſíls, addio' (víq col Mare/leſe.)

Col' Andiamoz Vestris,andíamo ad attender l’eſh

to di una Pugna ñsì 'strepitoſa z Se mia nipote

non. ſl riforma in quest’ occaſione, vado a fara

mi Eremital per non ſoffrire 'il roſſore di aver

una .nÌPOſe g che calza, e veste troppo all’an

tica. via, ’ .

1V‘st. Se la Marcheſina cede agli aſſalti del Conte,

ſono ſvanire le mie ſperanze, (pian)

.scEN‘A,.x..

o. ' . . . , o

PAEQUINQ ?Po- MANQN. e
. O

.Paſq Ppur e vero .j ogni volta, che vengo

in quel.ta ſala parmi di "vedere quella brutta

figura. di ſpirito , ch' è venuto questa notte a

mangiarſi. il pasticcio con me.,,… Ma .COm’

. era
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era brutto! io'credo , che l’abbiano cacciato

fuora dall’lnferno , per nom vederlo i diavoli

isteſii . . . . Adeſſo coſa ho da fare . . . . Ah sì, fac—

ciamo il conto di quanto mi ſono abbuſcato l

questa mattina ſulla ſpeſa del padrone .. Vitella’ l

rotoli uno... Cioè tre quarti, e un .quarto per .

me Butirro libbre due . ..cioè once ſei al

padrone, e diciotto per me . . . Polli due a car

lini due l’uno, cioè grana dodici .l’ uno, e il

resto per me. . .

Man. Paſquino, che stai facendo di bello?

Paſq. Oh stella mia quartodecimana conſolatrice

de’miei precordj, vieni vieni alle mie aurico

le: io ti cataplaſmo la mano con questo am— '

Pleſſo. i' .. e

a”. Quanto ſei .ſguajatol Ebbene? che fai?

Paſq. Sto conſiderando i fondamenti del mio}

edificio. ‘ ' - ` I. ,

Man. E qual’edificio? i

.Paſq. Quello che dipende dall’ industr'ia di

valentiffimo R'azionale. 'ÌÎ

Man. Ma ſpiegati. '

Paſq. E tu non mi penetri? ""

Man. Io non ti capiſco. . .

Paſq. Oh bellalſe’i della mia profeſſione, e non

arrivi a queste confabulazloni? '.

Man. E di qual .proſeffiope?

Paſq. Noi‘ non ſiamo ſervitori?

M21”. E' vero. *

Paſq. Tiriamo il ſalario?

Man. Certo .

Paſq. E dopo il ſalario. non potremmo avere ì

nostri uſuſrutti?

LIU”.

 

*i*
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Man. ſarebbero? ' "

…Past—7. Così . .. . Come ſarebbe a dire, ...' pelar la

z quaglia dolcifiimevolmente.

' an. Che.vuol' dire rubare al padrone?

. aſq. Ruba're!...Non ſi dice rubare: questo ter

n'iine è troppo triviale . Industriarfi, maneg

giarſi , circonciderſi . c

Lían. Tu che diavolo dici .3' ‘

Paſq. Sì, circoncidere. Tu, per eſempio,alle vol—

te circoncidi alla padrona i veli ,i ferri, la pol

vere , legfettucce , et "ſic de ſingulis . Ed io

circoncido al padrone un rotolo di carne, un

mezzo pollo, una libbta di vitello, et ſic de

ſingulis . . . . Vedi bene, cara Manon, l’ industria

è una coſa troppo neceſſaria pel nostro in

dividuo. " . '

Man. L’ industria eli! Birbante! E tu chiami

col nome d’industria un latrocinio così sfac

ciato? . ' '

Paſq. Come latrocinio? Oh queste brutte profel.l

ſioni laſciale agli Avvocati, ai Notari , ai Me

dici, ai Mercadanti: i poveri ſervitori ſono

gente troppo onorata, e s’ industriano, non la—

trocinano.

Man. Oh in ſomma ſai, ch’ io t’ ho a dire che

tra te, e me ella.è finita;

Paſq. E perchè? .

Man. Perchè io non voglio eſſere moglie di uno,

che dolcemente industriandoſi verrà un gior

no, o l’ altro strozzato dal diavolo.

Paſq. Come, come! il diavolo m’ ha da ſiro:—

zare? '

Man. E che ti può mancar altro?

E Paſq.

ſi
.
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Paſg. E il diavolo, per efempiohſarebbe quella

brutta figura, che ho veduta. questaxnotte ?J

Man. Quella,e forſe anche di peggio . .

'Paſq. Anche di peggio . Oh povero nie'..ſi

Manon, quando è così, non voglio industriarmi

più aſſolutamente . . ' ‘

SCENA XI.

CAVALIERE , int-:berretto , 'c dem' .

Ca.v. E Ccolo all’uopo. Fermati .( aPaſquino.)

Man. (fuggendo.) Miſericordia. '

' .Paſq. ( a terra.) Ah ch'è venuto a propoſito.

Cat.v. Alzati. e

Plſq. Ah Sig. diavolo, per carità J... Io l’ ho

fatto pel bene del proſiimo Mai più in'ñ

dustria, Sig. diavolo . . . Mai più industria . . . .

Io non ſono capace, Sig. diavolo . . . Per ca
l." rità . . . .

Cao. Alzati, bestia,

Scena x11.

Von'ron , in diſparte .

rar; Hi vedo? Chi è mai costui? Inoſ— .

ſervata ſi aſcolti

Cav. E così? ti alzi ancora?

' " le'gambe non mi reggono!

Ca'v. Prendi questo foglio , portalo alla tua pa

drona,

. Paſq

Paſg. Sì Signore . . . . Eccomi ( alzando/i.) Ah che i
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Pflfqſi( Prendendo il foglio, 'ſenza guardare il Ca

”alici'e. )'S`1 Signore.

Cit.u. Aſpetta.

Paſg. Eccomi quà.

Cav. Dille, che a lei lo invia l’ incognito , che

l’ adora.

Paſq. .Sì Signore.

Cab. Aſcolta, bestia.

Paſqſi~ Al ſuo comando .

Ca.v. Dile , che obbediſca fedelmente a quanto

in eſſo è ſcritto, altrimenti non c’è più tempo.

.'Paſq. Sì Signore . . . (Ah ſe non moro questa

volta non crepo mai più. (via.)

Ca.u. Affistimi,0 Cielo! amore, e vendetta non

mi abbandonate in questo momento. (via.)

Va”. Che inteſi? l’incognito , che l’adora m'

obbediſca, o non c’ è più tempo . Questi E

dunque colui, che all’ onore infidia del ſangue

.nostro,' Ah traditore, perchè non potei cono—

'ſcerti , perchè ?. .. Oh Dio di quali ſurie cireon

.data l’ anima lo mi ſento? qual fuoco divora

tore mi avvampa contro colui, che odierò fino

che io .viva .' Si vada . . . E dove? ſenza ſaper

*kr

r.

ciòche contenga quel foglio, ſenza conoſcere la 7

trama, io mi avventurerò nuovamente ai rim

proveri di mio fratello ? Ah no : ſi vegli sui paſſa`

di Walminga, l’ attentato ſi. riconoſca di que—

sta ſcellerata, e ſi colga ſul fatto col compli

ce, e l’ autore del ſuo delitto . Perfida , ve…

dremo , chi ſarà più forte per vendicarſi . (pia.)

E 2. SCE—

.ñ _dà-ñ.—
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Camera della Marcheſa.

VVALMINGA , ſèdut’ accanto un tavolino,

Poi PASQUÌNO .

Wal. AH che quanto più penſo, tanti) me

. no determinare io ardiſco la combattuta , ed '

ondeggiante anima mia l Uno ſpoſo, che mi

adora, un fratello, che mi minaccia, un pa

dre, che mi perſegue'.colla invendicata anima l

ſua, ſono tre oggetti differenti di pena, che

ſolo' ſi congiungono per lacerarmi . Sventu

rata Walminga, dov’ è più quella pace, che

all’ombra di un faggio, e ſulle rive di un

limpido ruſcello un giorno conoſcesti? Oh

come tutto è cangiato, e fra lo ſplendore del

ſangue, e le mollezze della vita, come tutto'

ſi è reſo oggetto di terrore, e di ſpavento!

Paſq. Signora, col permiſſorio. '

Wal. Chevuoi Paſquino?

Puff. Un papello , un foglio.

Wal. Chi lo manda?

Paſq. Il diavolo.

Wal. che pur troppo è un demone, chi lo

ſcrive!) Quando te lo diede?

Paſq. Già poco . '\ ‘

Wal. Dove? .

Paſq. In ſala.

.VVal. Eri ſolo?

Paſq. Col diavolo. l

“ ' Wal.

ñ ;la un.. . ''- .-g _ e i” '*…ñ“TIA
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SECONDO. Q

.WaL Forſe con Vorton?

.Paſq. Gnora no.

Wal. E con chi?

Paſq. Con Manon.

Wal. Eſei.

..Paſga Obbediſco . ( via . )

Wal. ( legge.) Fra un quarto d’ ora egli vuole

ch’io ſia nel giardino, ivi mi dice, che mi

farà note l’ ultime ſue riſoluzioni . Ah che

.pur troppo io prevedo quanto ſaranno terri

bili l Oh Dio , chi vidde mai donna più in

felice di mel .

S(IÈN.A mv

PAsQU1No', poi SosBAcH, e detta.

Paſq.S Ignora!

Wal. E di nuovo...

.Paſq. Il Conte del Tabacco. .

Wal. Sosbach P ( Ei giunge pure importano. )

Che paſſi. .

;Paſq. Che paffi . (via. ) . ‘

5om. .E’ permeſſo, Marcheſina, ll riverirvi?

Wal. 'Favorite, Signor Conte. (ſiedono.)

Saro, Eche? vi dovrò ſempre ritrovare nelle vo

stre Stanze?

Wa]. Sapete il mio temperamento.

Sosb. Ah permettetemi , che vel dica, conviene

modificarlo: il perdere fra gliorrori di un ri

tiro la bellezza d’ uno ſpirito pronto , ed ele—

vato , egli è lo steſſo , che fare un torto il

più crudele alla' natura. ' .

E 3 Wal.
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Wal; Ma anche voi, Sig. Conte, ſupponete in me

quello, che io ardirò di negarvi costantemen

te . Questo ſpirito pronto , ed elevato 10k so

di non averlo , e voi fate un gran torto a '

voi steſſo , preſupponendomi tale qual’ io non.

ſono.

Sarb. Oh Marcheſina , di questo torto io non.z

mi riſento, e voi volete modestamente cell-ar;

mi ciò che da tutta voi steſſa ampiamente

traſpira. Ah sì, ve lo confeſſo, tutt’i buoni

diſcernitori ſono in collera con voi . La ſo

cietà defraudata di quelle doti amabili, delle

quali vi ha fornita la natura, di troppo infe

rociſce , perchè non oſate di .ſottoporle .alla

coltura dell’ arte .' Eh via, ſcuotetevi a questi .

rifleſſi, ſentite le voci del buon costume, che

vi chiamano a far pompa di voi medeſima .

Questo è troppo eſſer crudele alle più ſacre

convenzioni della ſocietà , e del buon gusto.

Wal. Credetemi, Signor Conte , che io non ho

rimorſo alcuno di questa crudeltà..lnferociſca

pure , ſi commova questo fanatico aſcendente

di galanterìa., e di moda , che io nulla mi

curo di defraudar 'della mia vista un perni

cioſo tavoliere, e una ridicola converſazione.

Sasb. Ah Marcheſina, voi adeſſo non ſiete, che

parlate. Io penetra più in là della corteccia,

io vi leggo nel cuore , e mentre vi condan—

no , vi eompatiſco ancora . Veramente una

giovane aſſogettata ai voleri di un marito ti

ranno . . .

Wal. Signor Conte, non parlate male di mio ma~'

rito, altrimenti ſcioglieremo la nostra amicizia.

.ſos'b.

. .___—a…
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ſſg Sarb. E bene , io.vi obbedirò . Non mi vietate

però, che io detefli il' torto crudele, che voi

fate a voi steſſa. E come? quell’occhio vivañ

ce, che potrebbe , come un fulmine atterrare

lo ſpirito del più diſinvolto Ganimede , ſarà

circoſcritto fra gli angoli ſilenzioſi di un pa.

lazzo male addobbato . E la rigidezza, il con

tegno ſaranno i ſoli termini , che uſciranno

da quelle labbra , che formar potrebbero la

catena della più perfetta corriſpondenza? Ah

giuro al Cielo, che ſe gli altri ſi ſono adat

tati a questo giogo tirannico, io non lo ſof—

frirò aſſolutamente . Sì , pretendo di ſoggio

garvi , e questa mano . . . .

Wal. Eh Signor Conte, qual’audacia?

Sori). Che?... Voi andate in collera? Ed io ri

do di questa austerezza. Come? Si ha da ſoſ

frire un aſſaſſinio sì enorme della vostra in

diſcretezza .7 Oh! voi non mi. toglierete del

capo ciò , che ho maturato nel cuore; la ri

forma del viver vostro è il punto più inte

reffante dell’ anima mia.

Wal. Signor Conte, voi mi fate stordire . E

quando mai mi avete parlato con tanta li

bertà?

Sexo. Sì, egli è vero, ho uſate delle circoſpezio

ni, che inutili adeſſo ſcorgo, e díſpregevoli .

Non vi negherò per altro , che dal primo

momento , in cui vi ho veduta , io .mi ho

formato il progetto di rendervi un modello

di perfezione. L’ anima mia attratta da’ vo

stri ſguardi ha contemplata in voi una feli

cità, che voi steſſa non conoſcete;

E 4. Wal.
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V/al. Ciò dir vuole, che formati avete dei proñ .

getti ingiurioſl all’ onore di un vostro amico;

.ſoa'b. Ingiurioſi? Oh tradimento .' Anzi eglino -

ſono i più buoni uffizj, che prestar ſi poſſano

all’ amiciziaj Credete voi, che il Marcheſe ſi

troverebbe offeſo , ſe io vi amaſſi? Eh nozz

egli conoſce i ſuoi doveri; egli è convinto'

dei diritti della urbanità . Io non da molto

ho penetrato il ſuo cuore , e ciò mi d’a il

.coraggio di parlarvi con franchezza. Sì,Marñ

cheſina adorata, è tempo omai di cangiar ſi

stema , e porre in proſpetto più luminoſo

quelle bellezze , che riſplendono in voi an

corchè neglette . Troppo .vi accuſaste di roz

zezza colle ripulſe, con cui vi ſiete allontana

ta dal ſoave commercio delle anime gentili.

.Prendete omai quell’ aria di giovialità , per

cui ſ1 distinguono le femmine de’ nostri giorni,

e condannando all’ oblio quegli austeri prinñ ,.

cipj , che dal fanatiſmo derivano d'una in—''

colta educazione , fate conoſcere al mondo ,

che in voi ancora ſi aſconde un’ anima ſenſiñ

bile , e che capace ſiete di amar chi vi ado

ra , e di corriſpondere 'ai voti della ſocietà,

e del costume. ( alzando/ì. )

Wal. Oh.Signor Conte, i0 vi ho bastantemente

ſofferto, nè ſo come abbia trattenuto il mio

ſdegno nell’aſcoltar delle propoſizioni dal vo

stro labbro, che ſono troppo lontane dal mio

carattere .ÌIo non mi ſarei giammai figurata,

che la ſemplice nostra conoſcenza ' /conceder

v1 doveſſe tutto il dritto d’inſidiare il mio

decoro , e di offendere la delicatezza della

nostra

él
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nostra amicizia. Voi mi avete illuminata col

farmi in questo punto conoſcere quanto menñ

zognero ſia il cuore umano , e ſotto quali

mentite apparenze il vizio ſi 'naſconda, ed il

x delitto. Io però debitrice eſſere non vi vo

. ..43 glio di più eſatte cognizioni ſopra díun ſi

‘. ztmile intereſſe . Penſate adunque , che questa `

ſia l’u\ltima volta, in cui avrò l’ onore di fa
' . . ñ . 3

vellarvi, e che invano avete ſaputo circulr. .

mi coi vostri diſcorſi per togliere da me il

candore de’miei affetti , la ſicerità de’ miei

doveri {Laſciatemi dunque nella mia abbie

zione, di cui i0 vado ſuperba , e a trionfar

v’industriate ſoltanto di quelle anime vili,

ed indegne , che detestando ogni giorno l’o

nesta , e la natura, ſono ſacrileghi mostri o

diati dal mondo, puniti dal cielo , e vomi

tati dall’ inferno per diſonor del nostro ſeſſo,

carnefici diſpietati dell’ umanità, dell’ amore,

e della religione. ( via.)

SCEN.A.XV.

  

MARCHESE, e detta .

ſ

Saro. .Il Marcheſe , ch' eſce. da una portiera

con circoſpezíone . ) Avete inteſo?

March. Io non ſo dove ſono l

Sorb. E questa ſarà la ſpoſa perfida, menzogne

ra , amante della larva , nemica della pace ,

.1f e fabbricatríce di tutte le bestialità , che mi

avete raccontate?

March. Ah caro amico… ’

" ’' ' .ſarà.



Soz'b. Che ? Tornereste a dubitarne? Oh vorrei

vederla , che dopo i complimenti, che ho

Per cauſa vostra ricçvuti,aveste ancora a diſñ ’

fidare di lei . _

Marc. Ah caro amico, io non arrivo ancora ad

intendermi. Le voci di Walminga mi hanno

penetrato del più acerbo' rimorſo . Io. ne ho

ſentito tutto il peſo ſull’ anima, che' mirin

ſacciava l’ ingìuria de’ miei ſoſpetti. . . . Ma

quella larva, quel foglio,... ..

.ſarb. E che larva , che foglio ? Dite Piuttosto

quel delirio , che mi accieca . E ſi potrà dun

que ſoſpettare dell’ onoratezza di un uomo

per un foglio accidentale, per una' chimerica

fantasìa di due stravolti ſervitori ?10h aſcol

tatemi,Marcheſe: in materia di galanterìa io
non l’ ho ceduſita a neſſuno , ho ſoggiogati de’

cuori ., che ſembravano impenetrabili , e vio

lenti. A vostra moglie 'però io non repliche

rei un nuovo all'alto, ſe credeffi di vivere gli

anni di Nestore. Eh via,datevi pace. Riflet

tete, che la mente dell’ uomo è troppo ſog

etta agli errori , che facilmente ſi abbaglia

a più. ſod’a prevenzione ſugli affetti , nè in

ventate martirj per rendervi infelice”. Andate,

andate; ſerratevi nelle braccia della vostra ſpo

ſa fedele , ridonatele la vostra stima , \il vo

stro amore . ìwalminga è un modello di

virtù: 'non la rendete, o Marcheſe, un ogget

to di compafiione.

Marc/1. Ah caro amico, voi mi conſolate con

ffquesti accenti.. Walminga adunque non potrà

tradirmi? io l’ avrò a torto offeſa? Oh come

ml
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mi ſento rinaſcere a queste dolci luſinghe

della ſperanza ! Sì, ch’ è troppo barbaro il

trucidare ſe steffi colla follia di un affetto ,

che ſi rende ſempre più tiranno quanto e più

ſoffocato nel ſeno l Ah mia cara Walminga'c

S C E N A XVI.

VORTON , e detti .

V0”. FRatello, ſeguitatcmi.

Mar. Dove?

Vor. Nel giardino.

Mar. E perchè?

ſort. A rendermi giustizia.

Mar. E come?

l'ort. Miranda il vostro 'diſonorea

Mar. Da chi?

Vort. Dalla vostra ſpoſai

Mar. Oh Dio . . . Con chi?

Vo”. Col vostro rivale.

Mar. Rivale? Ah dove ſono?

Vo”. Seguitemi. ( via. )

Mar. Sl , che vi ſieguo . (vio- )

Sarb. Questa ſcena è terribile: nulla comprendo.'

Quì vi dev' eſſere del tradimento . Che fo?

Si voli in ſoccorſo dell’ amicizia. ( *ui-1.)

\
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S C E N A XVII.

Giardino.

1." \ i

WALMINGA, 1!: CAVALIERE . ( mostrando di’

Proſeguire un dzſcorjb incominciato

Wal. AH no, mio caro fratello.

Ca.u. Walminga, irreparabile è .il colpo : io qu‘i.

non venni, che per vendicare l’ombra di un

padre tradito . Tu non oſasti , che di tradir

mi; i0 non oſerò che di vendicarmi.'

Wal. E in questa notte P. .. .

Ca.u. Sì , in questa notte laſciar devi ſocchiuſa

la stanza, perchè lo trucidi ſul ſuo talamo

isteffo , o cercar mi ſaprò altra via Per truci

darlo . .

Wal. Ah no,feriſci prima questo petto infelice;

ma non ſperare, ch’ io mi renda così ſnatura

ta . Bastar ben Puote il ſangue d’ una figlia

a placar l’ ombra di un padre.

Cav. Ah crudeleltu vuoi indebolirrni?

L'I/al. Sì, mio caro fratello, eccomi a’ piedi tuoi

( .r' inginocchía. )



  

'Vor‘t. Comincio a vendicarmi. (

SECONDO. 7.7

S C'E N A XVIII.

MARCHESE, CONTE , CoLoNNELLo, VORTON,

PAsQUINo , ſer'ui armati , e detti . Il Marcheſe

*vuol uccidere il Cavaliere , c/1e [nuda il ferro contro

il Marcheſe: .ſosbach impediſce il prima , Vor

ton il ſecondo. Walmínga ſviene ſostenuta da

Manon, e Paſquino: i firm' armati diſarmano il

Cavaliere, e l’ ”restano . C/n'udono i due lati

Paſquino, e il Colonnello .

March. A H mori, traditore.

Cav. Indietro, ſcellerato. ' '

Cont. Arrestatevi .

Vor. Che ardiſci:7

Col. Coſa è ſucceſſo?

Pdſq. Aiuto! ajuto... ( agl’ altri fiar.vítorlMareh' Arrestate il traditore. (cz'via.)

.C't.v. Ah, ſono tradito! (e.v’ia.) '

Cont. Povero amico . ( 'via ' .via . )

Col. Questa moda non ſi uſa nel mio galateo. ( via.)

Poſſ- ( 'via . )

Fine dell’ .dito Secondo .

AT~
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SCENA PRIMA.

Sosmcu f, e MARCHESE .

March. C Onte, vi prego,per pietà laſciatemi.

José. Che io vi laſci? E voi mi credete sì vile

di abbandonare un amico in questa doloroſa

ſituazione ? '

Marc/1. Ah , che nello stato in cui ſono, inutili

ſono per me iſoccorfi tutti dell’amicizia. Io

non veggo che l’orror, che mí'circonda, io

non ſento che il furor , che mi opprime.

Pietà ſi.rende l’abbandonarmi al mio destino,

il non .curar della mia vita'.

Sub.. Questa pietà però io non intendo di uſar

vela : voi ſiete troppo violento ne’ vostri af

ſetti ; conviene erciò , che ſi divide il peſo

de’ vostri affanm . Non intendo già di nuo

vamente ſedurvi con quei prestigj ., che han

no affaſcinato me steíſo. Walminga certamenñ

te.raſſembra rea , e troppo violente ſono le

apparenze, che la condannano. In vista però

del furore , che vi accende , lecito mi ſia di

frappormiaa quelle deliberazioni, che troppo

ſono da temerſi da un’ anima offeſa , ed amante.

Mar'ch. E dir volete, che avrete il cuore di op

porvi all’ ultime riſoluzioni del mio ſpirito

offeſo ?Conte , nè voi oſereste di farlo ~ nè
ñ o ' ’

10 permetterò, che la vostra pietà distrugga

il

I
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il ’vincolo della nostra amicizia . Prevenite

adunque i delirj di un cuore appaſſionato coll’

allontanarvi da me , e qualunque coſa ne ac

cada,fatevi un divieto di conſigliarmi, di aſ

ſistermi, perchè io già ſono un diſperato.

 

Saro. E bene, io vi obbedirò .. Prima però, che

vi laſci , un ſolo dono mi ſia lecito il chie

dervi in mezzo ancora a' vostri sdegni.

Marc/1. Fuor che il perdono a W’alminga tutto

Vi concedo.

.mb. Per pochi istanti favellar laſciatemi col

vostro traditore.

March. E perchè?

Josè. Nel momento in cui l’ho veduto, non è

giunto nuovo il ſuo viſo acli Sguardi miei:io.

giurerei , ch' egli è un uffiziale della nuova

riformafle giusto è bene dìriconoſcerlo pria

. di avanzare un paſſo contro di lui 9

Marc/1. Qualunque egli ſia io non avrò riguardo

di vendicarmi. S’ egli è uffiziale la ſua diviſa}

non gli ſu data per ricoprire .le più enormi

ſcelleraggini; e giusto è bene, che lo punlſca

quella ſpada , che impugnar. egli doveva per

la vita del Sovrano,per la gloria di ſe mede—

ſimo . Andate adunque, caro Conte , ricono,

ſcetelo ' ma quand’ anche egli ſiaſi un Eroe

dell’llnghilterra , il terrore della Francia , io

non mi arresterò dal trucidarlo , ’

5'051:. Fino però ch'io ſono lontano, promettere

mi che nulla tenterete contro d’ alcuno.
iMarch. Non vel prometto .

Sos!). E perchè?

Marc/7. Rerchè voglio. vendetta.

sflſbv
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.5'055. Giusta è la vendetta quando è ' ragione—

.Marc/1. No, che non lo ſono . Un’ ombra , una'

vole: eſſa però non deve ridurvi a non eſſere

più uomo .

furia ſoltanto io ſono: paventatemi, Conte,

ch’ io congiurerò contro me steſſo.

z50s11. No, non ſia vero. Se voi oſerete di farlo ,

voi me ne renderete ragionenPregio adunque
. ‘ . . .

v1 farete di un delitto quando potete m mez

zo all’ ire ancora eſſere un Eroe? Se la vostra

'moglie vi. diſonora , ſe vi inſidia un rivale ,

aggiunger voi vorrete il colmo alle voſtre mi

ſerie , colla infamia , colla diſperazione P ' . .

Eh che troppo vile è quella vendetta che con

dotta non ſia dalla ragione; e chi all" impeto

'ſi abbandona di un affetto ſregolato, è peggior

di quei bruti , che traſcinano nella polvere

il ſozzo della loro eſistenza. No, caro Marche
. l ñ P I O

' ſe, penſiamo dl eſſer uomini in mezzo al tu

multo ancora de’ nostri affetti . Io non vi di

co, che dimentichiate l’ingjuria. ; io non vi

animo a perdonar l’offeſa'. "5‘1,vendetta,vi ri

ſpondo, vendetta; ma ſia nobile, ma ſia de—

gna di quei principii dai quali ſiete ſortito .

Voi piangere,... ah caro amico, io ho fatto

qualche conquista , ſe vi ho ſcoſſa con questi

accenti l’ anima sbigottita nel ſeno .jIo vado

a riconoſcere il vostro nemico; .tornerò ad in

formarvi dell’ eſſer ſuo; riſolveremo ſul pro

getto del vostro riſarcimento; ma qualunque

eſſer debba la nostra vendetta guiderà i nostri

paſſi la prudenza ,l’ onore, e ſalveremo in un

ſol punto la nobiltà, la gloria, l’ umanità, la

ragione . (via , ) ~ SCE
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SCENA II.

MARCHESE , Poi VORTON .

Mar. IL Conte cerca di diſarmare il mio.

sdeono; ma mentre che lo approvo, io non
‘D

poſſo obbedirlo . Eh che contro un fatale aſcen— 1

dente di mille affetti, inutile è il cercar la

ragione, e più inopportuno lo ſcuotere l’uma—.

nit'àl. Perfida ſpoſa , oh come mi hai tu reſq"

in questo giorno un oggetto di orrore, e di

compaſſione! trema però, ſcellerata, che ſe inó.

felicemi rendesti , tutto.ricaderà ſovra di te

il peſo funesto della mia medeſima infelicità .

Vort. Fratello, poſſo parlarvi?

Marco. Andate , tog’lietevi dinanzi agli occhi miei,

o vi uccido in questo momento. '

Vor:. Come! qual furia è questa? ’

March. Quella, che vi ſi conviene, funestiſſima.

donna, mia fatale nemica .

Vort. Intendo, intendo . L’amore cll Walmlnga vi

accieca ancora' a tal ſegno, che v1 ſcagliate

contro coloro che hanno avuto il coraggio di.

ſvelarvi i ſuoi delitti . Io però così debole non

ſono , che pe’ vostri rimproveri mi penta di

avervi'illuminato ſopra quel punto.di cui

ſiete debitore agli avi vostri, ed .a tutte le

convenzioni della ſocietà: ingiuriatemi adun

que , opprimetemi ancora , che7verra forſe il

giorno in cui mi benedirete.

Marco. No,'che questo giorno non verrà giam

mai. L’ odio di cui ſparſa ho l’ anima contäo

F ' i
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di una ſpoſa infedele, ſ1 è ſparſo ancora con

tro di una ſorella indiſcreta , che' eſulta ſul

pianto mio,dopo l’ amara conoſcenza del mio

diſonore.

Vor. Doveva dunque tacere, ſoffrir doveva il vo

stro ſcorno, e il mio ſenza vederlo yendicato?

E voi ſiete il Marcheſe d’Hantlei, voi il fi

glio del Mareſciallo di Londra?

Marc/1. Ah barbara, tacere, che lo vendiçherò.

Vor. Questo attende da voi l’ univerſo , questo

da voi ricerca .l’ onorato ſangue de’ vostri pro

genitori. `

Marc/1. Questo. aggiungete ancora , mi domanda

l’ odio di Vorton contro di VValminga .'Eh

che a fronte de’ privati affetti nulla poſſono

l’ ombre degli avi, nè l’ onor del ſangue, debo.'

li numi in faccia a quegl’ idoli , che ſi fab

brica l" uomo colla propria volontà. Dopo

questo diſcorſo l’ anima vostra eſultante temer

più non deve di eſſere contenta: io vi leggo

ſul viſo quel deſiderio con cui prevenite l’istan—'

te della vostra vendetta, e le amare circostan

ze, cheaccompagneranno la medeſima, ui por

geranno quell’ estremo conforto, che fugge ogni

anima perfida dal piacere del proprio delitto .y 1

Non crediate però di eſſere per questo più ſor

tunata. Un' idra, un aſpíde io ſarò contro di

' .voi perfino che eſista, e ſe vi alimentaste al

diletto di veder diſuniti due cuori, che ſi

amavano un giorno colla maggior tenerezza,

' frernerete ancora nell’ orrore , che ricaderà su

voi dopo la nost'ra diſunione, di cui stata ne

ſarete o la complice funesta, o ſorſe ancora

l’artefice ſcellerata .. Vor.
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Vor. Marcheſe, io perdono al vostro delirio que

sti ultimi accenti, che cari forſe vi costereb

bero in'-altro momento , benchè mi ſiate frañ

tello./Il dimenticarli però ſarebbe vile,e voi

voi medeſimo me ne renderete giustizia quanñ

do ſarà ceſſato questo .fuoco agitatore, che

adeſſo vi accende. Quello che ſoltanto or vi

dico ſi è, che ſe vigile fui per riparare al vo.

stro diſonore ., meno cauta non ſarò per im—

pedire quegli ulteriori diſordini, che naſcer po—

trebbero .dal vostro fanatismo.. Voi mi avete

tacciata di artefice de’ vostri mali, ed io vi

farò conoſcere , che autrice eſſer poſſo ancora

del vostro .bene.,Addio . Io non ſaprò rive.

dervi che per punirvi, e vedremo allora ſe

più ſarà a voi di rimorſo l’ aſpetto mio, o la

vostra confuſione. via.)

 

s C _E N ;A .HLMARCHESE , poi CoLoNNELLo..

Mar. Uai ,detti oſcuri ſon .questîl 'qual ri

morſo I .qual confuſione! O una è questa del

le ſolite arti femminili, -o qualche mistero ſot

to i' ſuoi detti ſi naſconde. Oh Dio, che nello

stato in cui ſono, tutto mi agita , tutto mi

confonde.l ſventurato .cuor mio, ah .dove ſei in

questo momento l ' .

Col; Oh garbatiflimo'Signor nipote, ho piacere di

”trovarvi ..

Mar. Signore, ſe venite per deridermi, .laſciate

mi nel mio dolore.

F 2 Col.
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ça]. No, io vengo .per ſapere da te dove .hai

imparata quella bella maniera di fare l’aſſaſ-.

ſmo. ’

Mar, E come?

Col. Sì, aſſalire un uomo, ſenza dargli tempo

di metter mano alla ſpada, farlo ſopraffare da'

tuoi ſervitori , carcerarlo, farla tutto in un..

tempo da Giudice, da Avvocato, ada, sbirro”.

e da carnefice? E dove diavolo hai ìrriparata

questa nuova moda di cavalleria?

Marc/1. Dal mio diſonorea

Col. Dal tuo diſonore? E il ritrovare un pove

' ro Uffiziale, che sta parlando con tua moglie,

ſi chiama diſonore? Oh'‘’gran bestialità che

ti ſaltano nel'cervello! E perchè ſi deve vieta

re ad un uomo ſocievole l’ uſo di quei diritti, `

che ſono tanto comuni nella ſcuola della oa

lanterìa? ſe avefli trovato W’alminga nell’atto

di rinfacciarlo, di opprimerlo, quello ſarebbe

stato un delitto maſſimo da non perdonargli:

.ma una ſoave corriſpondenza meriterà il no

me di diſonore? Stolido, e quando comincie

rai a penſarla'un poco da uomo di mondo?

Marc/1. Signor zio , uopo. or non ho de’ vostri '

rimproveri : ben diverſa’ è la maniera nostra

di penſare; non cercate adunque di rimover—

mi dalle mie riſoluzioni coi vostri inutili

ſcherzi, figli del difiipamento , e non già del

la ragione . ñ q e

Col. Capperi! tu la diſcorri da Senatore Roma

no! Sentiamo adeſſo coſa ha riſoluto di bello

il tuo raziocinio? ' ’

Marc/1. Di vendicarmi . ' '

C01.
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fa), Vendicarti ? Mi piaceíl progetto; l’idèà

.r 'è troppo nobile. per un Cavaliere: di qufll

razza Però è la tua vendetta?

Marc/1. Dì ſangue .

Col. E ſarebbe a. dire,ſangue di qualche bestia?

March. Eh,'~.voi mi dileggiate! .

Col. Oh bella! quando dici di ſangue, io credo

che 'nel' caſo t’uo non ſi con'venga altro ſan

gue,. che questo a Quello dell’uomo è troppo

riſpettabile, per profanarlo per ſimili debolez

ze ; ed io costantemente non credo , che ſi

debba vel'farlo Per una mal divinizzata bel

lezza . E. che sì, che fu vorresè’i uccidere il

rivale , ſcannare la moglie , e rimettere in

" ſcena i caſi di‘ Fiordiſpina‘, e R.icciardetto Z

E 'tu ſei uomo , tu che ſacrifichi af'tuo cañ’

priccio le più ſode maſſime del vivete ſenza

pregiudizio.> stolído, ſpogliatilquèst’ abito

che è7mal tagliato ſul tuo doſſo . Dopo tutta

questa 'carneficina' 'coſa avrai ottenuto'di bello?

Avrai privato' il mondo d’uñtidolo Per la ſo

cietà aſſai ſoave, avrai tolto agli altari della

bellezza i più convenevoli tributi d’ un affer

tuoſo adoratore , e ti ſarai tu reſo un mostro

di vèrgogna , e di aborrimento . Pazzo , Paz

zo, o deponi questo idee, o quel titolo de

poni che ti adorna JIo non ſoffrirò giammai

di vedere un mio nipote vittima del diſprezzo,

e delia deriſione.

. March. E ſoffri'retè dàpp’oi di vederlo lz oggetto

. degli ſchè'rni altrui , dell’ altrui mordacità?

Col. Mordacità? e di chi? Forſe di coloro che

calzati all’ antica ,. ſi rinfrancano del peſo de

' F 3 gli
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gli amici loro coll’ opprimere il buon gusto del

la moderna gioventù? e tu ti prendi ſoggezio

ne di bestie di ſimile natura? .

March. No; la mia ſoggezione da quei prin

cip’ii deriva, che ſoggiogar non può mai l’uo

mo costum'ato. La dilicatezza del talamo ſu

ſempre ſacra in ogni età, nè sſuggir può il

mortale da quei rimproveri , che la natura

isteſſa inalza contro il proſanatore delle leggi

da lei medeſima stabilite. .

.Co1. Oh belle parole! Non' può negarſi che tu

ſia un. riſpettabile' abecedario di termini anti

quati,"e Veterani! Ma come Vuoi che la natu

ra inalzi le ſue grida contro.di te, ſe_ noi

ſiamo i moderatori 'di questa natura medeſima?

Stolido.ſ potrà. più dunque un medaglione di

Caligola , e Domiziano , che le più delicate

corniole de’ nostri tempi? E tu ſolo, anderai

tu ſolo contro una corrente che ſupera la ſu

ria della Volga , e l’ estenſione del Danubio ?

Oh,è pur la brutta coſa il gettar inutilmente

le parole contro teste impietrite nei loro pa—

radoffi I

March. Ebbene, io vi riſparmierò questo diſpiace

re. Signor zio , permettetemi.

Col. Dove vai? '

March. Dove mi traſcina il mio dolore. _

Co]. Eh, bada bene;non farmi qualche bestialit‘a.

Io ti parlo adeſſo da zio , e me ne renderai

quel conto, che io pöſſo eſigere da te .

March. Sì,vi ren’derò quel conto che aver pote

’te _da un cadavere ſpirante, ſugli orli del pre

CIPlZlO . Voi con le vostre inſinuazioni altro,

'ñ
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non avete ottenuto che d’ ingrandirmi quegli oo* .

getti, che ſembravano impicciolirſi innanzi al

mio ſguardo.. Se voi mi comandare da. zio ,io

vi riſpondo che in questo momento non ſono

{he ſpoſo, eche non può alcuno arrogarſi quei

dritti, che a meſſoloçappartengono. Laſciate

mi dunque in’bal‘ra del mio furore, evitate

di ſeguir quei paffi,chë invano di distrar cer

cate dalla via della diſperazione, e ſe capace

fiete di conſigliarmi, ſiate capace ancora di

.ſostener la mia vendetta, e di non opprimeñ

re coi vostri ſarcasmi la mia riputazione . (via.)

Col. Conviene aſſolutamente corrergli .appreſſo .

Io prevedo il mio ſcorno , e nell’età in cui

ſono, ho ſpirito ancora di ripararlo . Amanti

del bel ſeſſo, imparate da me a .proteggere una

vilipeſa bellezza .' ( via . }

S C E N A IV.

Stanza oſcura .

CAVALIERE .

FUneste immagini, che fra l' orror di questo

luogo vi agglrate a me d’íntorno,ditemi voi,

che ſarà del mio destino? Io non pavento una

morte, che può contro di me maturarſi; ma il

diſpiacere di vedermi inulto, è la più barbara

pena che mi tormenta. Ah ſorella crudele, tu.

mi hai tradito; non eſultarne però, o ſpietata;

diviſa ſarà teco la mia rovina .

F4
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J SosBAc, e detto.

.ſosb. LAſciatemi vi dico.(entra.) Chi Vedo?

Veimar! Cavaliere, ſiete voi? .

Cao. M’inoanno! il Conte di Sosbac!

Sasb. Sì , 'quello io ſono . Ma Voi perchè quì ?

Ca.u. Ed immaginar non vel potete? dovrò io dunñ

que ripetervi l’istoria de’ mali miei, perchè

conoſcer dobbiate l’ unico fine, per cui in que

ste mura m’ indroduffi? .

.ſará. Voi dunque ad inſidiar veniste la vita del'

Marcheſe? ' … .

Ca.u. Sì, a vendicare io venni l’ ombra di un pa~c.

dre, che mi ha.il ſuo genitore trucidato. Alt';"35
»P
.nd '

caro Conte, l"’unico benefizio che farmi poſ—’p

ſiate, è quello di trarmi da questo carcere ,3.1

perchè immergere io poſſa il mio vindic: ſer- '_I'"

ro nelle vene d'un figlio del mio aſſaſſino, e "

poi morire . " ì'

.ſo<.’7'.Giusto Cielo, qual inviluppo è questol E

v ‘i .dunque per aſſicurarvi il colpo, o" amoregñ'

.giar cercaste con Walminga , e renderla corn— "

plice ſventurata del vostro' delitto? '

Cav. Sarà. ’

Sasb. Ma ditemi: voi l’amate?

Cav. Aſſai . a

Sosb. Col ſolo penſiero della vendetta?

Ca'v. Anche ſenza di questa.

Sosb. Ed ella vi corriſponde?

C47). Ah ch’ ella mi ha tradito.

i2'053'”'
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'5056. Spiegatevi; come?

Ca’ux Parla.r non poſſo. 7

Sosb. No, Cavaliere : di riparar ſi tratta all’ estrea

mo de’ mali. Se capace liete di poſpor la vo

stra vita ad un crudele ſilenzio, capace eſſer

noti dovete di opprimere la parte più delicata

di un militare, qual’ è l’onore . Sappiate che per

cauſa vostra, ella ſ1 è meritata la taccia d'in

ì ſame, e d’impudica, e procurata ſie tutto

l’ooio di un marito geloſo , l’abominio tutto

dell’ univerſo contro di lei congiurato . Salvate

la adunque da queste taccie, che la diſonora

no, e credetemi poi ch’ io ſarò tutto in vo

stro ſoccorſo.

Ca.v. Parlar non.poſſo.

Sos!). Ma perchè?

.zz.v. Perchè ſolo dalla mia vendetta aſpetto il

~ F mio trionfo .

‘Sasà E voi vorrete adunque rendermi infelice?

Cav. E perchè? . 7 .

Sosb. Ah sì : ſappiatelo : io ho promeſſo al Marche

ſe di restituirli la ſua pace, ne ho impegnato

l’onor mio, dovrò dunque eſſer manchevole nel—

la promeſſa?

Ca.v. Ed io dovrò tradire \il .più geloſo ſecreto,

per corriſpondere ai vostri beneficj? sì, mi

rammento , che quanto poſſiedo ,< è tutto v0

'stro dono; ma mi ricordo ancora che figlio

ſono d’ un padre, a cui ho giurata la mia ven—

detta.

5os17. Voi mi 'avete rimproverato di ciò che mai

mi cadde ſopra il penſiero. I beneficjdei ua:

h vi ho ricolmato,non furono che gl’obblíghf

. iacri

3/.
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ſacri alla natura ed all’ onore. Vile ‘non ſono.

per chiedervene la mercede, e ſev’intereffo a

paleſarmi i vostri arcani , in nome ſoltanto

ve lo chiedo' della più pura amicizia .

Cav. Io' non voglio farle più oltraggio; tutto vi

ſvelerò; ma giuratemiprima, che non mi tra

direte ſulla vendetta.

.farla. Sì,. ve lo giuro.

Ca'v. Ebbene, ſappiate adunque,che W’alminga è

mia ſorella .. .

.ſará. Giusto Dio, che aſcolto.ſ

Cav. Io l’abbandonai ne’boſcbi, quando costretto

ſui a' ſeguire il' penoſo mestiere dell’armi: chi

creder' doveva che doppo quattr’ anni ritrovar

la doveſſi in braccio di colui , che è il mio

più atroce nemico? Sì; cercai d’approfittarmi

dell’ occaſione per rendere più ſicuro il colpq,

e’d eſpiare il mio .roſſore ñ Oimèl che la
i dele mi ha traditoî i ’ſſ

Sosb.’[o' non ſo dove' ſono! Quale' ſegreto mi

«avete voi paleſatol . ..

Cav. Ne farete l’ uſo di cui'vi ho richiesto?

’ſarb. Ah sì , che egli ſarà la vos/tra' gloria .

Ca'v. E come! Pacificandomi forſe col nemico?

fJ'oség. Ricuſereste ſorſe d’aſcoltare le voci della;

umanità?

Ca-u. Io non aſcolto altre voci che quelle dell’

odio , e del furore . Le 'stille del ſangue del

padre mi0,dalle mani .verſato del barbaro 'ſuo

genitore, mi íntuonano ogni giorno all’ orec

chio la ſua vendetta. Il ſolo penſiere di veder

mia ſorella congiunta a que ſangue, è il de

'mone più terribile, che l’anima/"mia circonda,
i \ che
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che. le membra mi divora, che mi ſpalanca

l’ inferno ſotto a’ piedi . Non ſperate 'adun

que, che questo nome di pace eſca giammai

da’ labbri miei; io voglio vendicarmi, e voi.

mi avete giurato' la mia vendetta.

{o517. Ebbene; ſarete contento .. Il Marcheſe vuol

' ſavellarvi: andiamo ad eſſo.

Cav. Sì , veder mi è caro questo terribile ne

mico , questo artefice fatale del mio diſono

. re . (Partono.)
.. *i

SCENA VI.

Camera corta ..

/

MANON, è WALMiNGA 'ñ

.p

' Man.. MA via ,.' Signora‘ padrona, questo è'

.Wal. E Pure lo ſono.

troppo avvilirſiz' ci vuole più ſpirito nei ci— K

menti .

Wa]. Ah cara Manon, e `quaſ coraggio poſſo

aver’io nello' stato infelice in. cui. mi ritrovo?

Man. Ma non mi diceste, che voi fieteinnocen

te , . che le' ſole' apparenze' vi condannano di

un preteſo delitto .7 Ebbene,. ſmaſcheratele'ffquetse

maledette' apparenze ,..’è ricuperate' una. volta la'

vostra pace.' `

Wal. Ah , che non poſiö

Man. Ma perdonare, questo è un‘ contraddi’rvi…

Come volete che vi ſ1 creda innocente, quan—

do non potete parlare?

SCE

Ò .

lì"'Prwl
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SCENA'VIL'

l

MARCHESE, e dem.

Mar. IO non dovrei più preſentarmi a Voi'

L’ orrore che mi iſpira la vostra vista isteſſa ,

è più terribile dell’ aſcendente di tutti quegli

affetti, che voi mi avete destati nel ſeno . Fi

' no però che ha luogo la ragione ſopra il

mio ſpirito, approfittatevi , W’almingà , di

quella tranquillità che ho .ricondotta ſopra me

steſſo, e colle voſtre ſincere rlſposte apritevi

luogo a quel perdono, che voi non meritare.

Ditemi in prima: quello straniero voi lo co—

noſcete? .

Wal' Lo conoſco .

Mas-ch. E dove? .

Wal. Lo conobbi ove traſsì‘i natali)

…Nm‘ch. Come ſi chiama? '

M74!. Non poſſo dirlo.

March. E perchè?

l/Val. Perchè giuraì di tacerlo .

MXN-ch. A chilo giuraste?

[/l/a]. Al cielo, e al mondo- .

March. Ma lo amaste? 0 '

Wal. Aſſai. ' .

March. Tradiste adunque l’ onor nolîro?

*VT/al. Non è vero. ’ 7, .

March. E ſi può amare ſenza tñäÎÎire.?

Wal. Si può .

Marc/1. E non Víolaste la fede?

Wal.' No .— ~

March. '
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Marc/1. Cercaste" almeno di farlo?

Wal. Nemmeno. ' . ' '

March. E perchè? .

.VI/al. Perchè è un amor che non v1 offende.

Man. ( Che riſposte ſon queaeë ) i . I

Marc'5. Ah ſcellerata, voi cercate di ſedurmi, ma

non l’ otterrete . Eli-i?

's c E Nfl A VÎHL'

PASQUINO , e detti;

.i.

'Paſq. E Ccellenza .

. Marc/1. Fa che entri quel prigioniero .

Paſq. Subito . ( Il boja’ in 'funzione . ) ( via.)

Wal. ( Miſera me, qual confronto!

Man, (La padrona è in diſordine.)

s' 'c .E N ‘A Ix.
' Jr .

. CAVALIERE , PASQUINO , e dem'. F!"

. . 'r.

Mar. A Vvicinati .

Ca'v. Che io m’ avvicini? E chi ſei tu che mi

comandi? 1

Marc/1. Empio ,'ſono il tuo giudice. .ò
Cm). Dl piuttosto, il mio carnefice. 7,* i

March. Riſpondimi . Tu ami mia moglie'*FT*' …

Ca'u. Non iova il ripeterlo. '

Marc/1. Tu cercasti ſedurla?

Cav. E ancora lo tenterò.

.March. E da lei. avesti ?7...1

L' .iti .-.|.…. . 7
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Cav. Un tradimento. .

Marc/1. Pretendevi adunque P .. .

Cav. Di ùcciderti . . `

March. .Sccllcrato , così parli? `

Ca-v. Raffizcna la .lingua , Poichè .tu ſei più di l

me ſcellerato. .IM”. E qual è il .mio delitto? Perchè volevi lamia morte} i

Cav. Doppia è la colpa.

March. E la prima qual’è?

Cav. Non voglio dirla,

' March. L’ .altra i?

Cav. D’ eſſere ;ſpoſo ;di W’alminga.

March. Vuoi ..dunque ch’ i0 te la ceda?

Cav. .Questo è il tuo dovere. .

Marcia( ,Ah che più non poſſo .trattenermil Scel

leratil la mia vita adunquc, l’onor mio ſono

il berſaglio degl’affetti vostri? Uomo infelice,

miſero ſpoſo voi cercate di rendermi, e non '

bastava .il diſonor del talamo , .che il Sangue

ancora, .che la a/ita involar mi volevate con

un tradimento? Ah che trattener più non poſ

ſo le giuste ſurie del mio furore. Prendi, ;er

fida ſpoſa, anima disleale, prendi questo ferro,

ſvenami ſotto degl’ occhi miei questo indegno

aſſafiino, o ch' io 1t’ uccido. caccia dueflílí.) `

.Ca.v. Oh .bella azione in vero da quell’ anima

vile .che ſei! obbligare una donna ad uccidere

uno.che adora, Per \cogliere .una eſecrabile ven

detta! Vieni tu, ſpietato mostro, questo ſeno fe

riſci: nuovo non è per te il ſaper come fi uc

ride: non ricercar da una femmina l’ ecceſſo

.de’ tuoi delitti.

' March.
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Marc/11. Scellerata, feriſcilo, o Ìch’io t’uccidoſſ'

Wal, Ebbene, uccidimi . Nello stato in cui ſo

 

no , 10 più bramar non poſſo .che la morte .

Toglimi, toglimi, amato ſpoſo , da una eſistenza

che aborro, ma non obbligarmi ad una colpa,

di cui non .ſarà giammai .capace questa mano

ſventurata . E tu che a questo paſſo mi gui

dasti, trionfa .adeſſo del mio dolore, vedi a quale

stato mi ha ridotto l’ odio tuo, il tuo furore . Per

dona .almeno al ſangue che verſerò fra poco, la

mia debolezza: ſe a me ſopravvivi, ſpargi di qual—

che lagrima almeno .il mio cenere sfortunato.

Amato ſpoſo , eccoti il mio petto, ſeriſci …

MHz/'. Ah ingannatrice, mori. (nell' atto di fa

'riſſa , il Cavaliere grida . )

Cü'U' Fermati: è mia ſorella .

March. Tua ſorella l (gli cade íl ferro.)

SCENA ULTIMA.

. SosBAc, e COLONNELLO, VORTON’, dall’ .altra

parte, e .detti .,

Sasb. I' , ſua ſorella. ( trattenendolo.) _L '

Vort. (Miſera me! che aſcolto!

Co1. Ecco uno ſcro.pimento all’ ultima moda

buſh…

(5; formerà ;z Tablò in qug’l..z maníemñ Nell'

atto che il Miu-'chaſe' vuol ferír/a, Wqlmíngzz

ſ''víene. .Abram'0720 Manon, e Paſquino a ſane

nerla . Nel tempo 7rteſſo .al grido del Cavaliere

accafre in tempo Sosbac imita al ?Manuel/0 da

"una parte, Vorton dall’ altra . *Al Marcheſe gli

mo

525'@

rade il ferro , e restano attoni'ti per m}

memo. '

w
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Sasb. Ah 'mio caro amico, per quale strada orri— * J

bile il cielo vi ha condotto alla felicità, quel ,ì

Cielo steſſo pietoſo, che 'ha impediti gli ecceſ— i

Giuramento, d’ una amicizia tra—
3 ñ fi d'un ſacro o

f "'Î dita , d’ una violata fedeltà ſolo per ridonarvi.

_ . quella pace, che voi avevate miſeramente pera

. a. duta .y Eccovi in questo Cavaliere il figlio di '

'ñ~' Veimar da vostro pa'dre barbaramente trucida

to,che iſpirato dai doveri del ſang‘ue vendican

voleva nel vostro ſeno la ſua antica ſciagura—

’ Eccovi in W'alrrii.fig’aìla ſua 'infelice ſorella ,

“1 t i che tirànneggiara .dagli obblighi e\di ſpoſa , e

di figlia ſu la vittima infelice' deìvostriìamañ

~ ri ſoſpetti . E in queste due impenſate cono

' ſcenze eccovi infine il più terribile eſempio ,.

che ſervir viñdeve di ſcuola per conoſcere’ä

quanti inganni va ſoggetto 'il cuore dell’uoî*

mo, cla-:condotto fi vanta dallîorgoglio de’

ſuoi affetti medeſimi . Ah dopo sì felici ſco

perte deli non vogliate amareggiarne il piace

i'e col predominio di quegli affetti, che ſano

.stati finora i vostri tira'ni:deponete, o Ca
. . . *i

valiere, l’odio che avete contro ll Mircheſeffi'

.e ,penſate che l’ombrede" morti non richiedo-‘" i'

igno questi inutili compenſi dal delirio ſognatiffl

d’ una ſalſa cavalleria . Perdonate,o Marcheſi-1,?,

agl’ imperi geloſi .di' un marito amante, dalla?"

apparenze ingannato della vostra condotta , e;

riflettete che dannoſo è alle volte il ſilenzio '. i

che guidato non ſia dalla ragione ma dal ſa

natismo v0i,mio caro amico,strin3endovi

al ſeno una ſpoſa innocente , un pentito co

.gnuro', mostrate , che la vera azione Ca

' 7 *'Miva
'Lv-\1

'|

l

l
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Valiere è' quella di eſſere ſuperiore ai pro..

prj affetti ,' e di renderſi eſemplare di virtù,

e d’ onore agli occhi di tutti coloro, che

impareranno dal vostro eſempio ad eſſer gran

di, ad eſſere felici e nel cielo, e nel mondo.

Co]. Evviva il Conte di Sosbac: perchè non ſm1

no un Monarca per coronarvi!

.March. Voi dunque ſiete il Cavaliere Veimar?

.Ca'v' Sdeönate di conoſcermi?

'Manh' LPVValmmga è vostra Sorella?

Cav. Ah.sì, riconoſretela. f

film‘cb. Oh Dio! qual confuſione di mezzo alla

virtù. . . . Ah ch' io non credo che voi Poſ—

ſiate perdonarmi!

Cav. Sì, reciproco ſia il nostro amore, e naſca

' T da questo abbraccio la; nostra felicità . ( ab

bracciandoſ' . ) "

Marc/7. Ma voi, cara ſpoſa

.Wal. E in mezzo a tanta allegrezza poſſo io ri.

cordarmi di eſſere .stata infelice? ah caro ſp

ſo . . . ( abbracciandolo . ) '

.ſoda. Io ne v0 ſuperbo per la contentezza!

Col. Ed io torno dieci anni più giovane a que

sta conſolazione .

Var:. Cara cognata , mirate il mio roſſore, e . . . i

Wal. Diſpenſatevi dalle proteste : poſſa l’acci

dente occorſo farvi diventar più ſaggia l

Man. Signora Padrona , una grazia .

Val. Che vuoi?

Man. Voi ſiete ſpoſa?

Wal. Sì, che lo ſono. ,'

Man. Ma le commedie non ſono belle, ſe non

finiſcono cogli ſpoſalizj .

Wal. E così? 7 G M4”.

I~:
` JL.
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Man. In vece vostra mi mariterò io:

[Wal. E con chi?

Man. Con Paſquino.

Wal. ,Ah sì, so che vi amate , unitevi, e ſiate i

.felici. i . l

Col. Ed io inſegnerò a *Manon il vivere delMondo .

Man. Grazie della eſibizione.

. W’al. Non più . Il tuo matrimonio accreſcerä la

gioja di questa giornata; ma il piacere mag

giore 'ſarà, ſe questa riſpettabile Udienza ,

avrà compatiti, e p‘erdonati i caſi di una mi

ſera donna , tiranneggiata nel tempo isteſſo

'dall' amore, e dalla vendetta . “

NNE',


